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PREMESSA 

Il Piano Integrato di Attività e Organizzazione (in sigla P.I.A.O.) è stato introdotto con la 
finalità di consentire un maggior coordinamento dell’attività programmatoria delle 
pubbliche amministrazioni e una sua semplificazione, nonché assicurare una migliore 
qualità e trasparenza dell’attività amministrativa e migliorare la qualità dei servizi ai 
cittadini e alle imprese e procedere alla costante e progressiva semplificazione dei 
processi anche in materia di diritto di accesso.  
Le finalità del PIAO sono, dunque, in sintesi: 
✓ consentire un maggior coordinamento dell’attività programmatoria delle pubbliche 

amministrazioni e una sua semplificazione; 
✓ assicurare una migliore qualità e trasparenza dell’attività amministrativa e dei servizi 

ai cittadini e alle imprese. 
In esso, gli obiettivi, le azioni e le attività dell’Ente sono ricondotti alle finalità istituzionali 
e alla mission pubblica complessiva di soddisfacimento dei bisogni della collettività e 
dei territori. 
Il Piano Integrato di Attività e Organizzazione (PIAO) assorbe una serie di piani e 
programmi già previsti dalla normativa, quali il Piano della performance, il Piano 
Triennale per la Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza, il Piano 
organizzativo del lavoro agile e il Piano triennale dei fabbisogni del personale.  
Il percorso che ha reso attuativo il PIAO, le incertezze, i rinvii, i pareri contrastanti che 
l’hanno accompagnato hanno reso particolarmente complessa la sua attuazione; è uno 
strumento dotato di rilevante valenza strategica e forte valore comunicativo, attraverso 
cui l’Ente pubblico trasmette alla comunità gli obiettivi e le azioni mediante le quali 
vengono esercitate le funzioni pubbliche e i risultati che si vogliono ottenere.  
In tal senso il PIAO deve intendersi misura di semplificazione e snellimento, oltre che 
ottimizzazione della programmazione pubblica, nell’ambito del processo di 
rafforzamento della capacità amministrativa delle Pubbliche Amministrazioni, funzionale 
all’attuazione del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR).  

RIFERIMENTI NORMATIVI 

Con D.P.R. 24.06.2022 n. 81, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 151 del 30.06.2022, 
è stato approvato il Regolamento recante individuazione degli adempimenti relativi ai 
piani assorbiti dal Piano Integrato di Attività e Organizzazione (PIAO).  

Con Decreto di data 30.06.2022 il Ministro per la pubblica amministrazione, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze, ha provveduto a definire il contenuto del 
PIAO, adottando un relativo schema tipo, nonché le previsioni semplificate per le 
amministrazioni con meno di 50 dipendenti.  

Il Presidente dell’Autorità Nazionale Anticorruzione con comunicato del 17 gennaio 2023 
ad oggetto “Termine per l’adozione e la pubblicazione dei PTPCT 2023-2025 e dei PIAO 
2023-2025”, precisava “che le amministrazioni e gli altri soggetti tenuti ai sensi della 
legge 190/2012 non possano essere censurati per il ritardo nell’adozione del PTPCT e 
della sezione anticorruzione e trasparenza del PIAO qualora, anche prima della 
conclusione dell’iter normativo di cui sopra, facciano affidamento sul termine del 31 
marzo 2023 per l’adozione del PTPCT e del PIAO”, slittato al 30 maggio 2023 causa il 
differimento del termine per l’approvazione del bilancio di previsione 2023-2025 al 30 
aprile 2023, così disposto dalla legge 29 dicembre 2022, n. 197 (art. 1, co. 775)”, differito 
ulteriormente per la proroga del termine di approvazione del bilancio al 30 giugno 2023, 
ed ancora al 30 agosto 2023 per lo slittamento del termine per l’approvazione del 
bilancio di previsione 2023-2025 al 31 luglio 2023.   
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La Regione autonoma Trentino - Alto Adige, sulla base delle competenze legislative 
riconosciute dallo Statuto speciale di autonomia, con legge regionale 20.12.2021, n. 7 
“Legge regionale collegata alla legge regionale di stabilità 2022”, ha provveduto a 
recepire nell’ordinamento regionale i principi – di semplificazione della pianificazione e 
dei procedimenti amministrativi nonché di miglioramento della qualità dei servizi resi 
dalla pubblica amministrazione ai cittadini e alle imprese – dettati dall’art. 6 del D.L. 
09.06.2021 n. 80, assicurando un’applicazione graduale, sia in termini temporali che 
sostanziali, delle disposizioni in materia di PIAO.  
In particolare, l’art. 4 (“Piano integrato di attività e organizzazione”) della L.R. 
20.12.2021 n. 7 che ha stabilito che la Regione e gli enti pubblici ad ordinamento 
regionale applichino gradualmente le disposizioni recate dall’art. 6 del D.L. 09.06.2021 
n. 80, prevedendo per il 2022 la compilazione obbligatoria delle parti del PIAO relative 
alle lettere a) e d) del citato art. 6, vale a dire: 
➢ gli obiettivi programmatici e strategici della performance, stabilendo il necessario 

collegamento tra la performance individuale ai risultati della performance 
organizzativa; 

➢ gli strumenti e le fasi per giungere alla piena trasparenza dei risultati dell’attività e 
dell’organizzazione amministrativa nonché per raggiungere gli obiettivi in materia di 
contrasto alla corruzione secondo quanto previsto dalla normativa vigente in materia 
e in conformità agli indirizzi adottati da ANAC con il Piano nazionale anticorruzione. 

La Circolare n. 6/EL/2022 del 05.07.2022 della Regione autonoma Trentino-Alto Adige 
– Ripartizione II – Enti locali, previdenza e competenza ordinamentali ha precisato che 
a norma dell’art. 8 del Decreto del Ministro per la pubblica amministrazione del 
30.06.20222, il termine per l’approvazione del PIAO da parte degli enti locali, in sede di 
prima applicazione e quindi per il 2022, è differito di 120 giorni successivi a quello di 
approvazione del bilancio di previsione, con la conseguenza che tale termine slitta al 
29.12.2022, stante il differimento del termine per la deliberazione del bilancio di 
previsione.  
Con la medesima Circolare regionale si precisava in merito al contenuto del PIAO, che 
le sezioni del PIAO da ritenersi di compilazione obbligatoria per gli enti ad ordinamento 
regionale sono, alla luce della normativa regionale in materia, le seguenti:  
✓ scheda anagrafica;  
✓ sezione valore pubblico, performance e anticorruzione (art. 3 del Decreto ministeriale 

che definisce lo schema tipo); 
✓ sezione organizzazione e capitale umano (art. 4 del Decreto ministeriale che 

definisce lo schema tipo); 
✓ sezione monitoraggio (art. 5 del Decreto ministeriale che definisce lo schema tipo), 

limitatamente alle parti compilate.  

Si evidenzia che le pubbliche amministrazioni ai sensi dell’art. 6 del Decreto del Ministro 
per la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 2022 n. 132, sono tenute alla 
predisposizione del PIAO; gli Enti con meno di 50 dipendenti redigono il PIAO 2023, 
secondo quanto stabilito dallo schema tipo del PIAO, in osservanza degli articoli 2, 3, 4 
e 5 del decreto sopra citato, tenuto conto delle semplificazioni previste per gli enti con 
meno di 50 dipendenti in cui rientra il Comune di Borgo Chiese, limitandosi, per la 
mappatura dei processi, all’aggiornamento di quella esistente all’entrata in vigore del 
presente decreto, considerando, ai sensi dell’art. 1, comma 16, della legge n. 190 del 
2012, aree a rischio corruttivo quelle relative a:: 

• autorizzazione/concessione; 

• contratti pubblici; 
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• concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi; 

• concorsi e prove selettive; 

• processi, individuati dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della 
Trasparenza (RPCT) e dai responsabili degli uffici, ritenuti di maggiore rilievo per il 
raggiungimento degli obiettivi di performance a protezione del valore pubblico. 

L’aggiornamento nel triennio di vigenza della sottosezione di programmazione “Rischi 
corruttivi e trasparenza” avviene in presenza di fatti corruttivi, modifiche organizzative 
rilevanti o ipotesi di disfunzioni amministrative significative intercorse ovvero di 
aggiornamenti o modifiche degli obiettivi di performance a protezione del valore 
pubblico. Scaduto il triennio di validità il Piano è modificato sulla base delle risultanze 
dei monitoraggi effettuati nel triennio. 

Sulla base del quadro normativo di riferimento, il Piano Integrato di Attività e 
Organizzazione 2023-2025 ha quindi il compito principale di fornire una visione 
d’insieme sui principali strumenti di programmazione operativa e sullo stato di salute 
dell’Ente al fine di coordinare le diverse azioni contenute nelle singole sezioni. Nel 
Piano, gli obiettivi, le azioni e le attività dell’Ente sono ricondotti alle finalità istituzionali 
e agli obiettivi pubblici di complessivo soddisfacimento dei bisogni della collettività e dei 
territori. E’ da considerare uno strumento dotato, da un lato, di rilevante valenza 
strategica e, dall’altro, di un forte valore comunicativo, attraverso il quale l’Ente pubblico 
comunica alla collettività gli obiettivi e le azioni mediante le quali sono esercitate le 
funzioni pubbliche e i risultati che si vogliono ottenere rispetto alle esigenze di valore 
pubblico da soddisfare 

Il PIAO del Comune di Borgo Chiese è strutturato in quattro sezioni articolate in 
sottosezioni: 
Sezione 1: Scheda anagrafica dell’amministrazione: in cui si riporta la scheda 
anagrafica dell’amministrazione; 
Sezione 2: Valore Pubblico, performance e anticorruzione: che è ripartita nelle 
seguenti sottosezioni di programmazione: 
a) Valore pubblico 
b) Performance 
c) Rischi corruttivi e trasparenza 
Sezione 3: Organizzazione e capitale umano: che è ripartita nelle seguenti 
sottosezioni di programmazione: 
a) struttura organizzativa 
b) organizzazione del lavoro agile 
c) piano triennale dei fabbisogni 
Sezione 4: Monitoraggio: in cui sono indicati gli strumenti e le modalità di 
monitoraggio.  

Il presente Piano si collega, come già anticipato in precedenza, con la programmazione 
strategica e operativa dell'Amministrazione comunale, espressa tra l’altro nel 
Documento Unico di Programmazione (DUP) 2023-2025.   
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DESCRIZIONE DELLE AZIONI E ATTIVITA’ OGGETTO DI PIANIFICAZIONE E PROGRAMMAZIONE 

Struttura del PIAO negli Enti con meno di 50 dipendenti 
SEZIONE/SOTTOSEZIONE 
DI PROGRAMMAZIONE 

CONTENUTO DELLA 
SEZIONE/SOTTOSEZIONE 

AMMINISTRAZIONI CON MENO 
DI 50 DIPENDENTI 

1. SCHEDA ANAGRAFICA 
DELL’AMMINISTRAZIONE   

Contiene i dati identificativi dell’Amministrazione quali 
ad esempio: denominazione, indirizzo, codice 
fiscale/partita IVA, generalità del Sindaco, numero dei 
dipendenti al 31 dicembre dell’anno precedente, 
numero di abitanti al 31 dicembre dell’anno 
precedente, telefono, sito internet, indirizzo e-mail, 
indirizzo PEC. 

SI 

SEZIONE 2: VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE E ANTICORRUZIONE 
2.1 VALORE PUBBLICO Contiene i riferimenti alle previsioni generali contenute 

nella Sezione Strategica del Documento Unico di 
Programmazione (art. 3, comma 2 DM).  

NO 

 
2.2 PERFORMANCE Contiene la programmazione degli obiettivi e degli 

indicatori di performance di efficienza e di efficacia 
dell’amministrazione, secondo quanto previsto dal 
Capo II del decreto legislativo n. 150 del 2009. 

NO 
 

Le indicazioni contenute nel “Piano tipo” non 
prevedano l’obbligatorietà di tale sottosezione 
di programmazione, per gli Enti con meno di 50 
dipendenti. alla luce dei plurimi pronunciamenti 
della Corte dei Conti, da ultimo deliberazione 
n. 73/2022 della Corte dei Conti Sezione 
Regionale per il Veneto che afferma: 
“L’assenza formale del Piano esecutivo della 
gestione, sia essa dovuta all’esercizio della 
facoltà espressamente prevista dall’art. 169, 
co. 3, D. Lgs. 267/2000 per gli enti con 
popolazione inferiore ai 5.000 abitanti, 
piuttosto che ad altre motivazioni accidentali o 
gestionali, non esonera l’ente locale dagli 
obblighi di cui all’art. 10, co. 1 del D. Lgs. 
150/2009 espressamente destinato alla 
generalità delle Pubbliche amministrazioni e 
come tale, da considerarsi strumento 
obbligatorio […]”,  

2.3 RISCHI CORRUTTIVI E 

TRASPARENZA  

Predisposta dal Responsabile della Prevenzione della 

Corruzione e della Trasparenza (RPCT). Costituiscono 
elementi essenziali della sottosezione: 
-Valutazione di impatto del contesto esterno; 
- Valutazione di impatto del contesto interno;  
- Mappatura dei processi; 
- Identificazione e valutazione dei rischi corruttivi 
potenziali e concreti; 
- Progettazione delle misure organizzative per il 
trattamento del rischio; 
- Monitoraggio sull’idoneità e sull’attuazione delle 
misure;  
- Programmazione dell’attuazione della trasparenza e 
relativo monitoraggio. 

SI 
 

Aggiornamento della mappatura dei processi 
esistente alla data di entrata in vigore del 
Decreto del Ministro per la Pubblica 
Amministrazione concernente la definizione 
del contenuto del Piano Integrato di Attività e 
Organizzazione, tenendo conto, quali aree di 
rischio, quelle indicate all’art.1, comma 16 
della Legge 6 novembre 2012, n. 190, ovvero: 
- autorizzazione/concessione; 
- contratti pubblici; 
- concessione ed erogazione di sovvenzioni, 
contributi; 
- concorsi e prove selettive; 
L’aggiornamento nel triennio di vigenza della 
sezione avviene solo in presenza di fatti 
corruttivi, modifiche organizzative rilevanti o 
ipotesi di disfunzioni amministrative 
significative intercorse. Scaduto il triennio di 
validità, il Piano e modificato sulla base delle 
risultanze dei monitoraggi effettuati nel 
triennio.  

SEZIONE 3: ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO 
3.1 STRUTTURA 
ORGANIZZATIVA 

Presenta il modello organizzativo dell’Ente ed in 
particolare illustra: 
- organigramma; 
- livelli di responsabilità organizzativa, numero di 
Dirigenti e numero di Posizioni Organizzative, sulla 
base di quattro dimensioni: o inquadramento 
contrattuale (o categorie); o profilo professionale 
(possibilmente non ingessato sulle declaratorie da 
CCNL); o competenze tecniche (saper fare); o 
competenze trasversali (saper essere - soft skill). 
- numero dei dipendenti medi per ciascuna unità 
organizzativa; 
- Eventuali interventi sul modello organizzativo per 
assicurare la sua coerenza rispetto agli obiettivi di 
valore pubblico identificati nella specifica sezione. 

SI 
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3.2 ORGANIZZAZIONE DEL 
LAVORO AGILE  

Indicazione, in coerenza con gli istituti del lavoro agile 
stabiliti dalla Contrattazione collettiva nazionale, la 
strategia e gli obiettivi di sviluppo di modelli di 
organizzazione del lavoro, anche da remoto (ad es., 
lavoro agile, telelavoro), adottati dall’amministrazione: 
In particolare, devono essere indicati: 
- le misure abilitanti in termini organizzativi, di 
piattaforme tecnologiche e di competenze 
professionali; 
- gli obiettivi connessi alla prestazione resa in lavoro 
agile con specifico riferimento alla performance 
individuale; 
- il contributo connesso al miglioramento della 
performance organizzativa di Ente e di struttura 
organizzativa. 

SI 

3.3 PIANO TRIENNALE DEL 

FABBISOGNO DI 
PERSONALE 

Illustrazione dei seguenti elementi: 
- Rappresentazione della consistenza di personale al 
31 dicembre dell’anno precedente; 

- Programmazione strategica delle risorse umane, 

valutata sulla base dei seguenti fattori; 

- capacita assunzionale calcolata sulla base dei vigenti 

vincoli di spesa; 

- stima del trend delle cessazioni, sulla base ad 

esempio dei pensionamenti; 

- stima dell’evoluzione dei bisogni, in funzione di scelte 

legate alla digitalizzazione dei processi, alle 
esternalizz./internalizz. o a potenziamento/dismissione 
di servizi/attività/funzioni o ad altri fattori interni o 
esterni che richiedono una discontinuità nel profilo 
delle risorse umane in termini di profili di competenze 
e/o quantitative In aggiunta agli elementi di cui al 
precedente elenco, le Amministrazioni possono 
facoltativamente illustrare nella 
seguente sezione I seguenti elementi: 

- Obiettivi di trasformazione dell’allocazione delle 

risorse umane sulla base delle priorità strategiche 
dell’Ente; 

- Strategie di attrazione e acquisizione delle 

competenze necessarie a realizzare I programmi 
dell’Ente; 

- Programmazione della formazione del Personale al 

fine dell’aggiornamento e/o riqualificazione 
professionale  

SI 

SEZIONE 4: MONITORAGGIO 
4. MONITORAGGIO  Il monitoraggio del Piano Integrato di Attività e 

Organizzazione (PIAO), ai sensi dell’art. 6, comma 3, 
del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con 
modificazioni, in legge 6 agosto 2021, n. 113, nonché 
delle disposizioni di cui all’art. 5, del Decreto del 
Ministro per la Pubblica Amministrazione concernente 
la definizione del contenuto del Piano Integrato di 
Attività e Organizzazione 
(PIAO) sarà effettuato: 
- secondo le modalità stabilite dagli articoli 6 e 10, 
comma 1, lett. b) del decreto legislativo 27 ottobre 
2009, n. 150, per quanto attiene alle sottosezioni 
“Valore pubblico” e “Performance”; 
- secondo le modalità definite dall’ANAC, relativamente 

alla sottosezione “Rischi corruttivi e trasparenza”. 

NO 
L’allegato al Decreto del Ministro per la 
Pubblica Amministrazione del 30 giugno 2022 
non indica il monitoraggio quale sezione 
obbligatoria per gli Enti con meno di 50 
dipendenti; si ritiene di provvedere ad 
elaborare tale sezione, poiché funzionale alla 
chiusura del ciclo di pianificazione e 
programmazione e all’avvio del nuovo ciclo 
annuale, nonché necessaria per l’erogazione 
degli istituti premianti e la verifica del 
permanere delle condizioni di assenza di fatti 
corruttivi, modifiche organizzative rilevanti o 
ipotesi di disfunzioni amministrative 
significative, tali per cui si debba procedere 
all’aggiornamento anticipato della sezione 

“Rischi corruttivi e trasparenza”. 
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1. SCHEDA ANAGRAFICA DELL’AMMINISTRAZIONE 

DENOMINAZIONE: 

COMUNE DI BORGO CHIESE  

INDIRIZZO:  

PIAZZA SAN ROCCO, N. 20 – 38083 BORGO CHIESE (TN) 

CODICE FISCALE:  

02402160226 

PARTITA IVA:  

02402160226 

TELEFONO: 

0465 621001 

SITO INTERNET:  

www.comune.borgochiese.tn.it  

E-MAIL:  

info@comune.borgochiese.tn.it 

PEC:  

comune@pec.comune.borgochiese.tn.it 

 

 

  

tel:+3907668491
http://www.comune.borgochiese.tn.it/
mailto:INFO@COMUNE.BORGOCHIESE.TN.IT
mailto:COMUNE@PEC.COMUNE.BORGOCHIESE.TN.IT
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2. SEZIONE: VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE E 
ANTICORRUZIONE 

 

2.1 VALORE PUBBLICO. 

 
Secondo le linee guida per la redazione del PIAO, il “Valore pubblico” rappresenta il 
miglioramento del benessere sociale, economico, ambientale, sanitario, ecc. della 
comunità amministrata. 
Ai sensi dell’art. 6 del Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione n. 132/2022, 
che ha definito tra gli altri aspetti, le modalità semplificate per l’adozione del PIAO da 
parte degli Enti con meno di 50 dipendenti, la presente sezione non deve essere redatta 
dal Comune di Borgo Chiese che ha in organico, un numero di dipendenti inferiore a 50, 
per cui non è richiesta la compilazione di questa Sezione.   
Tuttavia si rimanda, per l’individuazione degli obiettivi strategici di natura pluriennale, alle 
previsioni generali contenute nella Sezione Strategica del Documento Unico di 
Programmazione (DUP), approvato con deliberazione del Consiglio comunale n 8 del 
01.03.2023 per il triennio 2023-2025, che qui si ritiene integralmente richiamata.  

 

 

 

 

2.2 PERFORMANCE 

Il Piano della Performance è disciplinato dal D. Lgs. 27 ottobre 2009 n. 150 “Attuazione 
della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di ottimizzazione della produttività del lavoro 
pubblico e di efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni”. 

L’art. 31 (Norme per gli Enti territoriali e il Servizio Sanitario Nazionale) del D. Lgs. n. 
150/2009, modificato dall’art. 17, comma 1, lett. a), D.lgs. 25.05.2017 n. 74, prevede 
che “Le Regioni, anche per quanto concerne i propri enti e le amministrazioni del 
Servizio sanitario nazionale, e gli enti locali adeguano i propri ordinamenti ai principi 
contenuti negli articoli 17, comma 2, 18, 19, 23, commi 1 e 2, 24, commi 1 e 2, 25, 26 
e 27, comma 1”.  

L’ordinamento regionale del Trentino Alto Adige non ha introdotto tale materia per cui 
la disciplina del piano delle performance non è applicabile in questo ambito e la 
normativa per la misurazione e valutazione del piano medesimo differisce dal D. Lgs. 
n. 150/2009; i criteri, la metodologia di valutazione, sia organizzativa che individuale, e 
gli obiettivi specifici sono indicati nel PEG e/o atto di indirizzo programmatico, strumento 
in cui vengono individuati gli atti amministrativi gestionali devoluti alla competenza dei 
responsabili dei servizi, che il Comune di Borgo Chiese ha approvato per l’anno 2023, 
con deliberazione della Giunta comunale n. 22 del 20.03.2023.  

 

http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000850657ART29


2.3 Rischi corruttivi e trasparenza 

La presente sottosezione predisposta dal Responsabile della prevenzione della 
corruzione e della trasparenza (RPCT) sulla base degli obiettivi strategici in materia di 
prevenzione della corruzione e trasparenza definiti dall’organo di indirizzo, ai sensi della 
legge n. 190/2012 e del dlgs 33/2013, integrati dal dlgs 97/2016 e s.m.i.. 
Gli elementi essenziali della sottosezione, volti a individuare e a contenere rischi 
corruttivi, sono quelli indicati nel Piano nazionale anticorruzione (PNA) e negli atti di 
regolazione generali adottati dall’ANAC, e costituiscono il Piano Anticorruzione del 
Comune di Borgo Chiese.  

Sulla base di tali indirizzi e dei supporti messi a disposizione dall’ANAC, l’RPCT 
propone l’aggiornamento della pianificazione strategica in tema di anticorruzione e 
trasparenza secondo canoni di semplificazione calibrati in base alla tipologia di 
amministrazione ed avvalersi di previsioni standardizzate.  
In particolare la sottosezione, sulla base delle indicazioni del PNA vigente, contiene le 
seguenti analisi:   

a) la valutazione di impatto del contesto esterno per evidenziare se le caratteristiche 
strutturali e congiunturali dell’ambiente, culturale, sociale ed economico nel quale 
l’amministrazione opera possano favorire il verificarsi di fenomeni corruttivi; 

b) la valutazione di impatto del contesto interno che evidenzia se lo scopo dell’ente e/o 
la sua struttura organizzativa, possano influenzare l’esposizione al rischio corruttivo; 

c) la mappatura dei processi per individuare le criticità che, in ragione della natura e 
delle peculiarità dell’attività, espongono l’amministrazione a rischi corruttivi con 
particolare attenzione ai processi per il raggiungimento degli obiettivi di performance 
volti a incrementare il valore pubblico;  

d) l’identificazione e valutazione dei rischi corruttivi, in funzione della programmazione 
da parte delle pubbliche amministrazioni delle misure previste dalla legge n. 190 del 
2012 e di quelle specifiche per contenere i rischi corruttivi individuati;  

e) la progettazione di misure organizzative per il trattamento del rischio, privilegiando 
l’adozione di misure di semplificazione, efficacia, efficienza ed economicità 
dell’azione amministrativa; 

f) il monitoraggio sull’idoneità e sull’attuazione delle misure; 
g) la programmazione dell’attuazione della trasparenza e relativo monitoraggio delle 

misure organizzative per garantire l’accesso civico e generalizzato ai sensi del d. 
lgs. 33/2013.  

Secondo le indicazioni contenute nello schema tipo di PIAO, allegato al Decreto del 
Ministro per la pubblica amministrazione 30 giugno 2022, in questa sottosezione 
l’Amministrazione deve indicare:  

a) Valutazione di impatto del contesto esterno per evidenziare se le caratteristiche 
strutturali e congiunturali dell’ambiente, culturale, sociale ed economico nel quale 
l’amministrazione si trova ad operare possano favorire il verificarsi di fenomeni 
corruttivi. 

b) Valutazione di impatto del contesto interno per evidenziare se la mission dell’ente 
e/o la sua struttura organizzativa, sulla base delle informazioni della sottosezione di 
programmazione “Organizzazione del lavoro agile” possano influenzare 
l’esposizione al rischio corruttivo della stessa. 

c) Mappatura dei processi sensibili al fine di identificare le criticità che, in ragione della 
natura e delle peculiarità dell’attività, espongono l’amministrazione a rischi corruttivi 
con focus sui processi per il raggiungimento degli obiettivi di performance volti a 
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incrementare il valore pubblico di cui alla sottosezione di programmazione 
“Performance”.   

d) Identificazione e valutazione dei rischi corruttivi potenziali e concreti (quindi 
analizzati e ponderati con esito positivo)  

e) Progettazione di misure organizzative per il trattamento del rischio, Individuati i 
rischi corruttivi le amministrazioni programmano le misure le misure sia generali, 
previste dalla legge 190/2012, che specifiche per contenere i rischi corruttivi 
individuati. Le misure specifiche sono progettate in modo adeguato rispetto allo 
specifico rischio, calibrate sulla base del miglior rapporto costi benefici e sostenibili 
da punto di vista economico e organizzativo. Devono essere privilegiate le misure 
volte a raggiungere più finalità, prime fra tutte quelli di semplificazione, efficacia, 
efficienza ed economicità. Particolare favore va rivolto alla predisposizione di misure 
di digitalizzazione.  

f) Monitoraggio sull’idoneità e sull’attuazione delle misure; 
g) Programmazione dell’attuazione della trasparenza e relativo monitoraggio ai 

sensi del decreto legislativo n. 33 del 2013 e delle misure organizzative per garantire 
l’accesso civico e generalizzato.   

Si dovrà far riferimento alle indicazioni contenute nel PNA 2022-2024 pubblicato da 
ANAC in consultazione pubblica fino al 15 settembre 2022.  
Il Piano Nazionale Anticorruzione 2022 da parte dell’ANAC in data 17 gennaio 2023 è 
suddiviso in due parti:  

 una parte generale, volta a supportare i RPCT e le amministrazioni nella pianifica-
zione delle misure di prevenzione della corruzione e della trasparenza alla luce delle 
modifiche normative intervenute; il PNA delinea orientamenti finalizzati al  
coordinamento della strategia della prevenzione della corruzione e collega il piano 
di prevenzione della corruzione alle altre sezioni inserite nel PIAO, inoltre, provvede 
ad indicare nel documento medesimo, gli ambiti di attività da controllare per la 
verifica della corretta applicazione delle misure di prevenzione della corruzione, 
quali i settori che gestiscono fondi strutturali e PNRR, dove è necessario mettere a 
sistema le risorse disponibili (umane, finanziarie e strumentali) per il raggiungimento 
di obiettivi specifici ed in cui è più elevato il rischio di fenomeni corruttivi.   

 una parte speciale, incentrata sulla disciplina derogatoria in materia di contratti 
pubblici a cui si è fatto ricorso per fronteggiare l’emergenza pandemica, al fine di 
realizzare con urgenza interventi infrastrutturali necessari per il sistema Paese.  

L’ANAC dedica particolare attenzione al monitoraggio sull’attuazione di quanto 
programmato per il contenimento dei rischi corruttivi, dalle cui rilevazioni risulta che la 
logica dell’adempimento si riflette soprattutto nella scarsa attenzione per la verifica dei 
risultati ottenuti con le misure programmate; a tal proposito si ritiene di delineare  misure 
di prevenzione in maniera chiara e trasparente, che siano programmate e coordinate 
fra loro, ma soprattutto che siano attuabili e verificabili nei risultati.  
A tal proposito l’Autorità ha introdotto semplificazioni specificamente per le 
amministrazioni di piccole dimensioni, che si riflette anche nella redazione del PIAO che 
stabilisce un piano semplificato per le amministrazioni con meno di 50 dipendenti, 
prevedendo inoltre, salvo casi eccezionali indicati, un’unica programmazione per il 
triennio per tutti gli enti con meno di 50 dipendenti. Sia nella parte generale del PNA 
che in quella speciale, l’Autorità si è posta nella logica di fornire un supporto alle 
amministrazioni, ai RPCT e a tutti coloro, organi di indirizzo  
compresi, che sono protagonisti delle strategie di prevenzione. Da qui anche la 
predisposizione di specifici allegati che vanno intesi come strumenti di ausilio per le 
amministrazioni.  
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Le disposizioni normative volte a combattere i fenomeni di corruzione nella pubblica 
amministrazione prevedono una serie di specifiche misure di prevenzione che 
impattano in modo talvolta anche notevole e incisivo sull’organizzazione e sui rapporti 
di lavoro di tutte le amministrazioni pubbliche e degli enti territoriali. 

Le indicazioni che ANAC offre tengono conto che l’adeguamento agli obiettivi della 
riforma sul PIAO è necessariamente progressivo, in merito, lo stesso Consiglio di Stato, 
nel parere sullo schema di D.P.R. relativo al PIAO, ha chiarito che il processo di 
integrazione dei piani confluiti nel PIAO debba avvenire in modo progressivo e graduale, 
anche attraverso strumenti di tipo non normativo come il monitoraggio e la formazione; 
ciò anche al fine di “limitare all’essenziale il lavoro “verso l’interno” e valorizzare, invece, 
il lavoro che può produrre risultati utili “verso l’esterno”, migliorando il servizio delle 
amministrazioni pubbliche. Tale integrazione e “metabolizzazione” dei piani preesistenti 
e, soprattutto, tale valorizzazione “verso l’esterno” non potrà che avvenire, come si è 
osservato, progressivamente e gradualmente”.  

Secondo quanto descritto da ANAC nel PNA 2022 e precedenti, si delinea un approccio 
metodologico per la gestione del rischio, fornendo nuovi indicatori per la costruzione 
delle aree a rischio e per la conseguente predisposizione delle relative misure di 
prevenzione della corruzione contenute nel PTPCT (usualmente contenute nel 
Tabellone rischi e misure anticorruzione allegato al PTPCT).  

Nel corso dell’anno 2022 nel Comune di Borgo Chiese, come anche per gli anni 
precedenti, non sono emersi episodi o fatti corruttivi né ipotesi di disfunzione 
amministrative significative, non sono state introdotte modifiche organizzative rilevanti. 
A seguito degli obiettivi posti dal PNRR sono stati modificatigli obiettivi strategici in 
quanto si è proceduto all’inserimento di tali obiettivi collegati direttamente a quelli 
assegnati ai Responsabili dei servizi.  

Il Comune di Borgo Chiese ha approvato il Piano Triennale per la Prevenzione della 
Corruzione e della Trasparenza 2022-2024 con deliberazione della Giunta comunale n. 
46 del 05.05.2022; con deliberazione della Giunta comunale n. 105 del 27.10.2022, il 
Comune di Borgo Chiese ha adottato il PIAO -Piano Integrato di Attività e 
Organizzazione che ha confermato, in prima applicazione, per quanto riguarda la 
sezione anticorruzione e trasparenza, il PTPCT 2022-2024.  

Al presente Piano sono allegate le schede relative a:  
- Mappatura dei processi;  
- Registro eventi rischiosi; 
- Valutazione del rischio;  
- Individuazione misure;  
- Elenco obblighi di pubblicazione. 

Il Piano medesimo si collega, come già anticipato, con la programmazione strategica e 
operativa dell'Amministrazione comunale, espressa tra l’altro nel Documento Unico di 
Programmazione (DUP) 2023-2025.  

Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (RPCT) è 
il Segretario comunale, nominato con provvedimento del Commissario Straordinario n. 
6 del 21.01.2016.  Il ruolo e la funzione del RPCT devono essere svolti in condizioni di 
garanzia e indipendenza.  

2.3.1 Analisi del contesto esterno ed interno 

La prima fase del processo di gestione del rischio di fenomeni corruttivi è l’analisi del 
contesto, sia esterno che interno; in questa fase, l’Amministrazione acquisisce le 
informazioni necessarie ad identificare il rischio corruttivo, in relazione sia alle 
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caratteristiche dell’ambiente in cui opera (contesto esterno) sia alla propria 
organizzazione interna (contesto interno).    

2.3.2 Analisi del contesto esterno 

L’analisi del contesto esterno ha come obiettivo quello di evidenziare come le 
caratteristiche dell’ambiente nel quale il Comune di Borgo Chiese è chiamato ad 
operare, con riferimento, ad esempio, a variabili culturali, criminologiche, sociali ed 
economiche del territorio possano favorire il verificarsi di fenomeni corruttivi al proprio 
interno. 
A tal fine, sono stati considerati sia i fattori legati al territorio della Provincia di Trento, 
sia le relazioni e le possibili influenze esistenti con i portatori e i rappresentanti di 
interessi esterni. Comprendere le dinamiche territoriali di riferimento e le principali 
influenze e pressioni a cui l’Amministrazione è sottoposta consente infatti di indirizzare 
con maggiore efficacia e precisione la strategia di gestione del rischio.  
Per la valutazione del contesto esterno riferito al territorio della Provincia di Trento, 
appare utile l’analisi delle seguenti fonti:  
- rapporto ANAC 2019: “La corruzione in Italia (2016-2019). Numeri, luoghi e 
contropartite del malaffare”;  
- analisi del gruppo di lavoro in materia di sicurezza istituito dalla Giunta provinciale;  
- relazioni inaugurazioni dell’anno giudiziario; - conclusioni sull’analisi del contesto 
esterno. Rapporto ANAC 2019: “La corruzione in Italia (2016-2019). Numeri, luoghi e 
contropartite del malaffare”.  
ANAC il 17 ottobre 2019 ha pubblicato un rapporto dal titolo “La corruzione in Italia 
(2016-2019). Numeri, luoghi e contropartite del malaffare”, redatto nell’ambito del 
Programma Operativo Nazionale “Governance e Capacità Istituzionale 2014-2020”, 
finanziato dall’Unione europea, che punta a definire un set di indicatori in grado di 
individuare il rischio di corruzione nella Pubblica amministrazione. Dalle informazioni 
raccolte e con il supporto della Guardia di Finanza, l’Autorità ha redatto un quadro 
dettagliato delle vicende corruttive in termini di dislocazione geografica, contropartite, 
enti, settori e soggetti coinvolti.  

Gli elementi tratti dalle indagini penali possono, a detta di ANAC, fornire importanti 
indicazioni riguardo la fenomenologia riscontrata in concreto e i fattori che ne agevolano 
la diffusione, favorendo l’elaborazione di indici sintomatici di possibili comportamenti 
corruttivi. Fra agosto 2016 e agosto 2019 sono state 117 le ordinanze di custodia 
cautelare per corruzione spiccate dall’Autorità giudiziaria in Italia e correlate in qualche 
modo al settore degli appalti: esemplificando è quindi possibile affermare che sono stati 
eseguiti arresti ogni 10 giorni circa. Si tratta in ogni caso di una approssimazione per 
difetto rispetto al totale, poiché ordinanze che ictu oculi non rientravano nel perimetro di 
competenza dell’Anac non sono state acquisite. In linea con questa cadenza temporale 
sono anche i casi di corruzione emersi analizzando i provvedimenti della magistratura: 
152, ovvero uno a settimana (solo a considerare quelli scoperti). A essere interessate 
sono state pressoché tutte le regioni d’Italia, a eccezione del Friuli-Venezia Giulia e del 
Molise (tab. 1).  
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Dal punto di vista numerico, spicca il dato relativo alla Sicilia, dove nel triennio sono 
stati registrati 28 episodi di corruzione (18,4% del totale) quasi quanti se ne sono 
verificati in tutte le regioni del nord (29 nel loro insieme). A seguire, il Lazio (con 22 casi), 
la Campania (20), la Puglia (16) e la Calabria (14). Il 74% delle vicende (113 casi) ha 
riguardato l’assegnazione di appalti pubblici, a conferma della rilevanza del settore e 
degli interessi illeciti a esso legati per via dell’ingente volume economico. Il restante 
26%, per un totale di 39 casi, è composto da ambiti di ulteriore tipo (procedure 
concorsuali, procedimenti amministrativi, concessioni edilizie, corruzione in atti 
giudiziari, ecc.).  
L’analisi ha consentito di dare riscontro fattuale al cd. fenomeno della 
“smaterializzazione” della tangente, che vede una sempre minor ricorrenza della 
contropartita economica. Il denaro continua a rappresentare il principale strumento 
dell’accordo illecito, tanto da ricorrere nel 48% delle vicende esaminate, sovente per 
importi esigui (2.000- 3.000 euro ma in alcuni casi anche 50-100 euro appena) e talvolta 
quale percentuale fissa sul valore degli appalti. In particolare, il posto di lavoro si 
configura come la nuova frontiera del pactum sceleris: soprattutto al Sud l’assunzione 
di coniugi, congiunti o soggetti comunque legati al corrotto (non di rado da ragioni 
clientelari) è stata riscontrata nel 13% dei casi. A seguire, a testimonianza del 
sopravvento di più sofisticate modalità criminali, si colloca l’assegnazione di prestazioni 
professionali (11%), specialmente sotto forma di consulenze, spesso conferite a 
persone o realtà giuridiche riconducibili al corrotto o in ogni caso compiacenti. Le regalie 
sono presenti invece nel 7% degli episodi. A conferma delle molteplici modalità di 
corruzione, vi è il dato relativo alle utilità non rientranti nelle summenzionate fattispecie, 
più di un quinto del totale (21%). Oltre a ricorrenti benefit di diversa natura (benzina, 
pasti, pernotti) non mancano singolari ricompense di varia tipologia (ristrutturazioni 
edilizie, riparazioni, servizi di pulizia, trasporto mobili, lavori di falegnameria, 
giardinaggio, tinteggiatura) comprese talvolta le prestazioni sessuali. Tutte contropartite 
di modesto controvalore indicative della facilità con cui viene talora svenduta la funzione 
pubblica ricoperta.  
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Il quadro complessivo che emerge dal rapporto testimonia che la corruzione, benché 
all’apparenza scomparsa dal dibattito pubblico, rappresenta un fenomeno radicato e 
persistente, verso il quale tenere costantemente alta l’attenzione.  
(..) A partire dall’approvazione della legge Severino (2012), gli interventi in materia sono 
stati numerosi e proficui. I vari istituti introdotti nell’ordinamento, il progressivo 
inasprimento delle pene e, da ultimo, la possibilità di estendere le operazioni sotto 
copertura anche ai delitti contro la Pubblica amministrazione saranno di certo utili nel 
contrasto. La varietà delle forme di corruzione e dei settori di potenziale interesse 
impone di ricorrere a un’azione combinata di strumenti preventivi e repressivi, che 
possano operare secondo comuni linee di coordinamento ed integrazione.  
Sotto questo aspetto, occorre rilevare che l’Italia non è affatto all’“anno zero”; al 
contrario, come testimoniano plurimi segnali, negli ultimi anni i progressi sono stati 
molteplici. I riconoscimenti ricevuti dall’Italia in tema di prevenzione della corruzione, 
numerosi e per nulla scontati, sono stati rilasciati dai più autorevoli organismi 
internazionali: Onu, Commissione europea, Ocse Consiglio d’Europa, Ocse, solo per 
citare i principali.  
Di ciò pare consapevole la stessa opinione pubblica, che difatti percepisce l’Italia un 
Paese meno corrotto del passato, come mostra il miglioramento nelle classifiche di 
settore (19 posizioni guadagnate dal 2012). Il cambiamento in atto, peraltro, è anche di 
tipo culturale. L’esame della tabella 1 conferma le conclusioni sopra riportate, 
evidenziando, nel periodo 2016-2019, un numero di episodi di corruzione pari a 2 nella 
Regione Trentino-Alto Adige su un totale di 152 su tutto il territorio nazionale.  

Gruppo di lavoro in materia di sicurezza della Provincia autonoma di Trento  

La Giunta provinciale con deliberazione n. 1695 dell’8 agosto 2012 ha istituito un gruppo 
di lavoro in materia di sicurezza, da ultimo confermato con deliberazione della Giunta 
provinciale del 21 agosto 2020, con il compito di analizzare la vulnerabilità 
all’infiltrazione criminale del sistema economico trentino, al fine di sviluppare risposte 
preventive attraverso il monitoraggio dei segnali di allarme. Le funzioni di detto gruppo 
di lavoro comprendono la realizzazione di indagini statistiche sull’infiltrazione criminale 
nel sistema economico trentino, nonché la verifica sulla percezione del fenomeno della 
corruzione da parte degli operatori economici presenti sul territorio provinciale. 
L’attività di indagine statistica si svolge annualmente, per settori economici, in modo da 
garantire l’adeguata rappresentazione delle problematiche suindicate. Nel mese di 
ottobre 2018, il Gruppo di lavoro in materia di sicurezza ha presentato i risultati 
dell’attività svolta a partire dal 2012. È stato quindi pubblicato il “Rapporto sulla 
sicurezza in Trentino”, che conferma gli esiti delle richiamate indagini statistiche, 
evidenziando come, allo stato attuale, il rispetto della legalità risulti adeguatamente 
garantito sull’intero territorio provinciale. Lo studio rende una fotografia complessiva 
della diffusione della criminalità sul territorio trentino sia rispetto allo stato di infiltrazione 
criminale nel tessuto economico, sia in termini di fenomeni corruttivi 
nell’amministrazione pubblica.  
In particolare, secondo i dati forniti dal Dipartimento della pubblica sicurezza del 
Ministero dell’Interno, con riferimento all’anno 2017, i delitti commessi sono in totale 
2.232.552, con una flessione rispetto ai 2.457.764 del 2016. Sono calati gli omicidi, le 
rapine, i furti in abitazione, questi ultimi, presumibilmente per l’impiego di tecnologie più 
sofisticate antintrusione. Avendo riguardo ad un indice riferito ad ogni 100.000 abitanti, 
mentre Milano risulta avere un indice di 7375 delitti (con un totale di 237.365 delitti 
(denunciati), Trento risulta avere un indice di 3.030 delitti; ben inferiore alla media 
nazionale per provincia che è di 4.105 delitti.  
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Lo studio citato privilegia però un giudizio sull’andamento della criminalità “settoriale”, 
anziché una considerazione complessiva: “Con il D.Lgs. 25 maggio 2015, n. 90, l’Italia 
ha recepito la direttiva UE 2015/849 in materia di riciclaggio, con la quale sono stare 
fissate le misure dirette a prevenire il riciclaggio e il favoreggiamento del terrorismo. In 
questo settore, il volume delle investigazioni, quale risultato dalla Relazioni del Comitato 
di sicurezza finanziaria, appare significativamente incrementato, come pure risulta 
aumentato in maniera esponenziale il numero delle segnalazioni di operazioni sospette 
trasmesse dalla D.I.A. (Direzione Investigativa Antimafia) alla Direzione Nazionale 
Antimafia e Anticorruzione. Così, nel corso del 2016 la U.I.F. (Unità Investigativa 
Finanziaria) della Banca d’Italia ha ricevuto ben 101.065 segnalazioni di operazioni 
sospette, con un incremento di oltre 18.000 unità rispetto al 2015 (basti pensare che nel 
2012 erano solo 67.000): l’assoluta maggioranza delle segnalazioni (100.435 su 
101.065) riguarda il riciclaggio, mentre le altre riguardano il favoreggiamento del 
terrorismo. Anche nella Regione Trentino Alto-Adige, l’incremento risulta essere stato 
significativo (del 13,4%). Va però rilevato che solo al 42% delle segnalazioni va 
riconosciuta una “rischiosità sostanziale” effettiva, corrispondente in altre parole al 
livello di rischio attribuito di fatto dai segnalanti (...)”.  
Per documentare la consistenza del fenomeno, nel secondo semestre del 2017, la DIA 
ha analizzato 45.815 segnalazioni di operazioni sospette, con conseguente esame di 
203.830 soggetti segnalati o collegati; da queste sono state selezionate 5.044 
segnalazioni, di cui 932 di diretta attinenza alla criminalità mafiosa, 4.112 riferibili a “reati 
spia/sentinella”. Il maggior numero di tali operazioni è stato effettuato nelle regioni 
settentrionali, in particolare (il 20%) in Lombardia. Il Trentino Alto-Adige non è andato 
immune né da segnalazioni attinenti alla criminalità organizzata (177), né da quelle 
attinenti a reati spia (444). Al riguardo merita di essere segnalato “l’allarme” lanciato dal 
Procuratore Nazionale Antimafia, il quale nella Relazione finale della Commissione 
parlamentare antidroga, per descrivere l’espansione della criminalità organizzata nelle 
Regioni settentrionali, afferma: “la presenza della mafia nel Veneto, Friuli Venezia 
Giulia, Trentino Alto-Adige, non appare così consolidata e strutturata come nelle 
Regioni del Nord- ovest, ma diversi elementi fanno ritenere che sia in atto un’attività 
criminosa più intensa di quanto finora emerso, perché l’area è considerata molto 
attrattiva”. Ed ancora: “nel Trentino e nell’Alto-Adige, pur non evidenziandosi il 
radicamento di organizzazioni mafiose, sono stati individuati soggetti contigui a quelli 
criminali, che si sono inseriti nel nuovo contesto socio-economico e che operando 
direttamente o tramite prestanome hanno investito risorse di provenienza illecita”.  
Sempre dall’esame delle statistiche della Procura della Repubblica sembra emergere 
che: “- quanto ai reati di riciclaggio, usura, violazione delle norme di prevenzione, il 
numero di reati sopravvenuti da 1.7.2013 a 30.6.2014, da 1.7.2014 a 30.6.2015, da 
1.7.2015 a 30.6.2016, da 1.7.2016 13 a 30.6.2017 è pressoché stabile e modesto 
aggirantesi sull’ordine della trentina; - quanto ai reati di corruzione, le denunce di reato 
nell’ultimo periodo risultano anch’esse pressoché insignificanti, mentre si è quasi 
raddoppiato (da 24 a 44) il numero delle denunce per abuso di ufficio. Va tuttavia 
considerato che l’incremento delle denunce per questa ipotesi delittuosa può non 
essere significativo, essendo ben possibile che nel seguito dell’iter processuale cada il 
fondamento della violazione.”  
Le conclusioni tracciate nel lavoro menzionato sono sufficientemente tranquillizzanti e 
rassicuranti: “Infatti, sebbene il tessuto economico trentino appaia - rispetto a quello di 
altre Regioni - sostanzialmente florido e appetibile per gli operatori, e di conseguenza 
non assolutamente immune dalla possibilità di infiltrazioni criminose, attualmente il 
rispetto della legalità sembra adeguatamente garantito. Quanto, invece, alla percezione 
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dell’illegalità da parte degli operatori del Trentino, emerge la richiesta di una maggiore 
giustizia e sicurezza, che sarà tenuta in debita considerazione negli sviluppi futuri 
dell’attività del gruppo di lavoro. Il tema della sicurezza e della misura e della percezione 
di insicurezza da parte dei cittadini è stato correttamente tenuto presente dal gruppo di 
lavoro, ove si osservi che l’art. 9 dello Statuto di autonomia attribuisce alla Provincia 
una competenza legislativa secondaria in materia di sicurezza locale, e che gli artt. 1 e 
3 della legge provinciale 27 giugno 2005, n. 8, dispongono che la Provincia promuova 
la realizzazione di un sistema integrato di sicurezza”.  
Inoltre, per farsi un’idea più puntuale e precisa del contesto esterno del territorio 
trentino, si è proceduto ad esaminare, così come avvenuto anche negli anni precedenti, 
le relazioni di inaugurazione dell’anno giudiziario 2023 da parte dei diversi Organi 
giurisdizionali, tra cui in particolare le relazioni del Presidente della Corte di Appello di 
Trento e del Procuratore generale della Repubblica di Trento, le relazioni dei Presidenti 
della Sezione giurisdizionale e della Sezione di controllo della Corte dei Conti di Trento 
e del Procuratore generale della medesima Corte dei Conti di Trento nonché la 
relazione del Presidente del Tribunale Regionale di Giustizia Amministrativa di Trento.  

In esito a tale esame, si ritiene opportuno richiamare le conclusioni riportate, in 
particolare, nella relazione di inaugurazione dell’anno giudiziario 2023 del Procuratore 
generale della Corte di Conti di Trento, il quale – nella specifica sezione denominata 
“Riflessioni sullo stato del sistema anticorruzione nella Provincia Autonoma di Trento” – 
ha, da un lato, evidenziato l’importante ruolo delle Forze di Polizia e specificatamente 
della Guardia di Finanza nel contrasto alla corruzione, intesa anche come “mala gestio”, 
e, dall’altro, ha stigmatizzato il fatto che “sino ad oggi, tuttavia, la tensione alle sinergie 
anticorruzione non risulta completata dal ruolo dell’Amministrazione trentina che, 
nonostante messa al corrente ….. sugli obblighi di denuncia del danno erariale e di 
autotutela rispetto agli atti lesivi dell’Erario, risulta ancora oggi renitente agli obblighi 
legali e tendenzialmente propensa a giustificare l’operato ritenuto illecito in sede di 
istruttoria del pubblico ministero”. Lo stesso Procuratore regionale ha quindi affermato 
che “risulta, inoltre, assai poco condivisibile il ritenere la deviazione da consolidati 
modelli legali nazionali, giustificata dal regime di autonomia speciale”. A tale riguardo 
ha poi dichiarato che “massimo è, e sarà̀, il rispetto per l’Autonomia, ma l’Autonomia 
non è  Sovranità e la Procura della Corte dei conti, che rappresenta lo Stato non ha 
indugiato nel 2022 e, anche in futuro, non indugerà a intervenire se l’autonomia nella 
gestione delle risorse pubbliche non dovesse aderire ai binari della legalità e del buon 
andamento, di cui i principi di economicità e sana gestione finanziaria costituiscono 
espressione e solida base dell’obbligo di contrasto giuridico di qualsiasi manifestazione 
di mala gestio”. Ha, infine, concluso precisando che “le dinamiche dell’agire funzionale 
della Amministrazione trentina meritano attenta riflessione allorquando la legislazione 
provinciale stenta a conformarsi ai principi ordinamentali nazionali ed europei, dando 
così causa a contenzioso sia costituzionale che ordinario”.  
Si richiamano, inoltre, anche alcuni passaggi della relazione del Procuratore Generale 
della Repubblica di Trento nella parte in cui si afferma quanto segue. “Si assiste ad un 
sensibile aumento delle indagini per truffa ai danni degli enti pubblici e per indebite 
percezioni di erogazioni pubbliche, forse conseguenza del proliferare di “bonus” e forse 
anche indice di maggiori difficoltà delle persone a far fronte al costo della vita, ed un 
vistoso ritorno dei procedimenti per guida in stato di ebbrezza. Merita forse menzione 
la necessità per gli uffici giudiziari di Trento di confrontarsi in concreto con un tentacolo 
della criminalità organizzata. Grande attenzione è posta dagli uffici requirenti al settore 
dei delitti contro la libertà personale, sessuale e non, e della violenza di genere. In 
particolare per atti persecutori si registra un gran numero di misure cautelari (per la 
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maggior parte allontanamenti o divieti di avvicinamento). Sul versante opposto si assiste 
ad una generalizzata flessione dei reati connessi ai fallimenti, mentre appaiono 
marginali i reati (di pubblici ufficiali e di esercenti pubblico servizio) contro la pubblica 
amministrazione”.  

Con riferimento infine alla relazione del Presidente del Tribunale Regionale di Giustizia 
Amministrativa di Trento, si evidenzia che, nel prendere atto del ridotto numero di ricorsi 
depositati, viene affermato che “ciò è certamente dovuto ad un discreto tasso di legalità 
nell’agire della pubblica amministrazione”.  In conclusione, nonostante il tessuto ed il 
contesto territoriale trentino siano da ritenere sostanzialmente sani, non si deve 
commettere l’errore di considerare la Provincia di Trento come “un’isola felice” e come 
tale immune o impermeabile a fenomeni corruttivi. È, infatti, necessario mantenere 
sempre alti il livello di guardia e l’attenzione.  
Infine, come già evidenziato, si ritiene opportuno sottolineare che:   

- il flusso finanziario correlato ai fondi PNRR deve essere attenzionato affinché tali 
finanziamenti non attraggano l’interesse di organizzazioni criminali; si ribadisce 
inoltre che gli tali interventi finanziati con fondi PNRR rientrano nei processi mappati 
e attenzionati per la prevenzione della corruzione, con il presente PIAO;  

- particolare attenzione deve essere posta anche al fenomeno del riciclaggio. Oltre 
al disciplinare per la gestione delle segnalazioni adottato dall’amministrazione, al fine 
di dare attuazione al predetto obbligo di segnalazione e porre in essere quindi efficaci 
azioni antiriciclaggio, sono stati attivati, attraverso il Consorzio dei Comuni trentini e 
la Trentino school of management, percorsi formativi obbligatori per il personale dei 
settori più sensibili a tale fenomeno.  

2.3.3 Analisi del contesto interno 

La struttura organizzativa del Comune è stata suddivisa in Servizi e Uffici. 
Il Segretario comunale è il Responsabile per la prevenzione della corruzione (RPCT). 
Al Responsabile per la prevenzione della corruzione non è stata assegnata una struttura 
e quindi tale soggetto svolge il compito in assenza di un idoneo supporto amministrativo 
(PNA 2022 allegato n. 3 “RPCT e struttura di supporto”).  
Per questo motivo anche il monitoraggio dell’applicazione delle misure di prevenzione, 
viene svolto prevalentemente dal RPCT a cui si aggiungono eventuali indicazioni dei 
Responsabili dei Servizi, strumenti di controllo interno e le misure di prevenzione di 
carattere generale ed organizzativo, presidiate dal RPCT.  

Ciò premesso, dai monitoraggi sull’attuazione delle misure di prevenzione della 
corruzione e dall’attività di controllo interno successivo di regolarità amministrativa svolti 
dal RPCT non sono emerse irregolarità attinenti al fenomeno corruttivo, non sono state 
irrogate sanzioni disciplinari per comportamenti relativi a tale fenomeno e non è stata 
accertata l’emissione di condanne da parte dell’Autorità giudiziaria nei confronti dei 
soggetti che operano all’interno dell’amministrazione comunale.  
Particolare attenzione viene posta sulla disciplina degli incarichi esterni, sul divieto di 
post employment “pantouflage” e sulla formazione del personale, quali misure 
strategiche di carattere generale ed organizzativo.  

Al riguardo è possibile affermare l’attuazione di tali misure già previste nei precedenti 
piani di prevenzione della corruzione e confermate nel presente PIAO. Si può quindi 
fondatamente ritenere che il contesto interno non genera particolari preoccupazioni.  

L’analisi della struttura organizzativa è descritta alla Sezione Organizzazione e capitale 
umano. In questa fase si ritiene opportuno precisare che le analisi svolte nel presente 
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piano si riferiscono esclusivamente ai processi direttamente gestiti, per i servizi 
esternalizzati ad altri soggetti si ritiene opportuno evidenziare che:    
- non sono presenti esternalizzazioni di funzioni pubbliche;  
- l’amministrazione comunale si avvale di attività strumentali (in materia di servizi per 

l’informatica, servizi per la riscossione entrate, servizi di consulenza e formazione) 
fornite da società a capitale interamente pubblico (“società̀ di sistema provinciale”) di 
cui il Comune è socio; 

- il servizio di raccolta e smaltimento rifiuti è gestito integralmente a livello 
sovraccomunale da altro ente pubblico (Comunità delle Giudicarie);  

- il Servizio di Vigilanza Boschiva, in gestione associata con capofila il Comune di 
Storo; 

- il servizio di Polizia Locale viene reso tramite gestione associata, della cui 
organizzazione risponde il Comune capofila di Storo.  

Il RASA (soggetto responsabile dell’inserimento e dell’aggiornamento annuale degli 
elementi identificativi della stazione appaltante) del Comune di Borgo Chiese è stato 
individuato nel Responsabile del servizio tecnico geom. Franzoni Paolo.  

2.3.4 Struttura organizzativa del Comune di Borgo Chiese 

Il Comune di Borgo Chiese è stato istituito a decorrere dal 1° gennaio 2016 a seguito 
della fusione dei Comuni di Brione, Cimego e Condino con legge regionale n. 9 del 24 
luglio 2015; nel nuovo Ente sono state accorpate le risorse e potenzialità delle tre 
amministrazioni comunali confluenti nel neo istituito Comune.  

L’istituzione del nuovo Comune ha avuto l’intento di offrire un miglioramento 
complessivo della qualità dei servizi nei confronti dei cittadini, e di avvalersi delle 
sinergie scaturite dall’accorpamento, beneficiando così di una riduzione dei costi dovuta 
all’ottimizzazione dell’impiego delle risorse, come d’altro canto previsto dalla medesima 
legge regionale 24.07.2015, n. 9, in cui si prevede che il personale dei Comuni d’origine 
è trasferito al nuovo Comune di Borgo Chiese, ai sensi dell’articolo 2112 del codice 
civile.  Con decreto n. 3 del 19.01.2016 il Commissario Straordinario del Comune di 
Borgo Chiese, nominato dalla Giunta provinciale di Trento con provvedimento prot. n. 
S110/15/668894/8.43/235-15 dd. 30.12.2015, approvava:  

• la Dotazione organica per Categoria del Comune di Borgo Chiese, nonché il 
modello organizzativo del Comune come da organigramma riportato in calce alla parte 
dispositiva del provvedimento, con la strutturazione dell’organizzazione comunale nei 
seguenti n. 6 (sei) Servizi:  

1) Servizio segreteria e affari generali;  
2) Servizio demografico, elettorale, statistica, commercio; 
3) Servizio finanziario, personale, I.V.A.; 
4) Servizio tributi; 
5) Servizio tecnico; 
6) Servizio biblioteca e attività culturali. 

• nominare i responsabili delle strutture sopra elencate; 

• definire la dotazione di personale per singola struttura. 

I posti in organico sono rappresentati dalla dotazione organica, Tabella A), allegata al 
Regolamento organico del personale dipendente.  

Il Piano prende in considerazione esclusivamente i processi direttamente gestiti 
dall’Ente, pertanto i servizi resi tramite gestione associata (Polizia locale e Vigilanza 
boschiva), della cui organizzazione risponde il Comune capofila di Storo, né quelli 
relativi ai servizi esternalizzati di Raccolta e smaltimento rifiuti, servizio svolto dalla 



PIAO 2023-2025 

  

 

Comunità delle Giudicarie, in quanto dell’integrità degli operatori impegnati su tali 
attività, dovrà necessariamente rispondere il soggetto gestore 

2.3.5 Principio di delega – Obbligo di collaborazione – corresponsabilità  

La progettazione del presente Piano, nel rispetto del principio funzionale della delega – 
prevede il coinvolgimento dei Funzionari/Responsabili con attribuzione di responsabilità 
organizzativa/direttiva sulle varie strutture dell’Ente, anche eventualmente come 
soggetti titolari del rischio ai sensi del PNA.  
In questa logica si ribadiscono in capo alle figure apicali l’obbligo di collaborazione attiva 
e la corresponsabilità nella promozione ed adozione di tutte le misure atte a garantire 
l’integrità dei comportamenti individuali nell’organizzazione.  
A questi fini si è provveduto al trasferimento e all’assegnazione, a detti Responsabili, 
delle seguenti funzioni:  
a. collaborazione per l’analisi organizzativa e l’individuazione delle varie criticità;  
b. collaborazione per la mappatura dei rischi all’interno delle singole unità organizzative 

e dei processi gestiti, mediante l’individuazione, la valutazione e la definizione degli 
indicatori di rischio;  

c. progettazione e formalizzazione delle azioni e degli interventi necessari e sufficienti 
a prevenire la corruzione e i comportamenti non integri da parte dei collaboratori in 
occasione di lavoro. 

Si assume che attraverso l’introduzione e il potenziamento di regole generali di ordine 
procedurale, applicabili trasversalmente in tutti i settori, si potranno affrontare e risolvere 
anche criticità, disfunzioni e sovrapposizioni condizionanti la qualità e l'efficienza 
operativa dell'Amministrazione. 

2.3.6 Le finalità del Piano  

Le finalità del presente Piano è quello di avviare, all’interno dell’Amministrazione, la 
costruzione di un sistema organico di strumenti per la prevenzione della corruzione, 
ovvero ad elaborare le misure con cui si creano le condizioni necessarie per rendere 
per rendere sempre più difficile l’adozione di comportamenti di corruzione 
nell’amministrazione comunale e nei soggetti privati considerati dalla legge 190/2012.  

Tale prevenzione non è indirizzata esclusivamente alle fattispecie di reato previste dal 
Codice Penale, ma anche quelle situazioni di rilevanza non criminale, ma comunque 
atte a evidenziare una disfunzione nella pubblica amministrazione dovuta all’utilizzo 
delle funzioni attribuite non per il perseguimento dell’interesse collettivo bensì di quello 
privato.  

Per interesse privato si intendono sia l’interesse del singolo dipendente/gruppo di 
dipendenti che di una parte terza.  Il processo corruttivo deve intendersi peraltro attuato 
non solo in caso di sua realizzazione ma anche nel caso in cui rimanga a livello di 
tentativo.  

2.3.7 Approccio metodologico per la costruzione del Piano.  

Mappatura dei processi 

L’aspetto più importante dell’analisi del contesto interno oltre alla rilevazione dei dati 
generali inerenti la struttura e la dimensione organizzativa, è la mappatura dei processi, 
con cui viene sviluppata l’individuazione e l’analisi dei processi organizzativi svolti 
all’interno del Comune, allo scopo di monitorare l’intera attività svolta 
dall’amministrazione al fine identificare aree che, in ragione della natura e delle 
peculiarità dell’attività svolta, risultino potenzialmente esposte a rischi corruttivi.  
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Obiettivo primario del Piano di prevenzione della corruzione è quindi quello di garantire 
nel tempo, attraverso un sistema di controlli preventivi e di misure organizzative, il 
presidio del processo di monitoraggio e di verifica sull’integrità delle azioni e dei 
comportamenti del personale.  
Ciò consente da un lato la prevenzione dei rischi per danni all’immagine derivanti da 
comportamenti scorretti o illegali del personale, dall’altro di rendere il complesso delle 
azioni sviluppate efficace anche a presidio della corretta gestione dell’ente.  
La metodologia adottata nella stesura dei piani precedenti che si dà per consolidata si 
rifà a due approcci considerati di eccellenza negli ambiti organizzativi (banche, società 
multinazionali, pubbliche amministrazioni estere, ecc.) che già hanno efficacemente 
affrontato tali problematiche:  
- l’approccio dei sistemi normati, che si fonda sul principio di documentabilità delle 
attività svolte, per cui, in ogni processo, le operazioni e le azioni devono essere 
verificabili in termini di coerenza e congruità, in modo che sia sempre attestata la 
responsabilità delle attività, della validazione, dell’autorizzazione e dell’effettuazione; 
pertanto ogni attività deve essere documentata e firmata da chi ne ha la responsabilità. 
In coerenza con tali principi, sono da formalizzare procedure, check-list, regolamenti, 
criteri e altri strumenti gestionali in grado di garantire omogeneità, oltre che trasparenza 
e equità;  

- l’approccio mutuato dal D.Lgs. 231/2001 – con le dovute contestualizzazioni e senza 
che sia imposto dal decreto stesso nell’ambito pubblico - che prevede che l’ente non sia 
responsabile per i reati commessi (anche nel suo interesse o a suo vantaggio) se sono 
soddisfatte le seguenti condizioni:  
✓ se prova che l’organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della 

commissione del fatto, modelli di organizzazione e di gestione idonei a prevenire 
reati della specie di quello verificatosi;  

✓ se il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei modelli e di curare il 
loro aggiornamento è stato affidato a un organismo dell’ente dotato di autonomi 
poteri di iniziativa e di controllo;  

✓ se non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’organismo.  
Detti approcci, pur nel necessario adattamento, sono in linea con i Piani Nazionali 
Anticorruzione succedutisi nel tempo.  
Il Piano Nazionale Anticorruzione 2019 pur in continuità con i precedenti Piani ha 
introdotto nuove metodologie per la gestione del rischio corruttivo indicando un metodo 
valutativo del rischio mediante un nuovo approccio metodologico qualitativo per la 
gestione dello stesso sulla base di alcuni indicatori (probabilità e impatto), che 
permettono di classificare le aree a rischio corruttivo e di conseguenza, eventualmente, 
verificare l’adeguatezza delle misure di prevenzione della corruzione recate dal 
precedente PTPCT. In particolare si procederà come segue:  
a) mappatura dei processi;  

b) valutazione e trattamento del rischio  
- identificazione  

- analisi del rischio  

- ponderazione  

- trattamento del rischio  
c) individuazione e programmazione delle misure  

Aspetti in considerazione ne percorso di costruzione del Piano.  

Nel percorso di costruzione del Piano, accompagnato dall’intervento di formazione-
azione promosso dal Consorzio dei Comuni Trentini, sono stati tenuti in considerazione 
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diversi aspetti espressamente citati dalle Linee di indirizzo del Comitato interministeriale 
del marzo 2013 e riconfermati dal PNA dd. 11.09.2013 e successivi:  
a) il coinvolgimento dei Responsabili operanti nelle aree a più elevato rischio nell’attività 

di analisi e valutazione, proposta e definizione delle misure e  monitoraggio per 
l’implementazione del Piano; tale attività – che non sostituisce ma integra la 
formazione rispetto alle finalità e agli strumenti dal Piano stesso - è stata il punto di 
partenza per la definizione di azioni preventive efficaci rispetto alle reali esigenze del 
Comune;  

b) la rilevazione delle misure di contrasto (procedimenti a disciplina rinforzata, controlli 
specifici, particolari valutazioni ex post dei risultati raggiunti, particolari misure 
nell’organizzazione degli uffici e nella gestione del personale addetto, particolari 
misure di trasparenza sulle attività svolte) anche già adottate, oltre all’indicazione 
delle misure che, attualmente non presenti, si prevede di adottare in futuro. Si è 
proceduto pertanto alla costruzione di un Piano che, valorizzando il percorso virtuoso 
già intrapreso, evidenzia quanto già positivamente sperimentato purché in coerenza 
con le finalità del Piano stesso;  

c) l’impegno a stimolare e recepire le eventuali osservazioni dei portatori di interessi sui 
contenuti delle misure adottate nelle aree a maggior rischio di comportamenti non 
integri, al fine di integrare l’approccio con l’essenziale punto di vista dei fruitori dei 
servizi, e rendere, nel contempo, consapevoli gli interessati degli sforzi messi in 
campo dall’organizzazione, al fine di rafforzare e sostenere l’integrità e trasparenza 
dei comportamenti dei propri operatori a tutti i livelli;  

d) la previsione e l’adozione di specifiche attività di formazione del personale e 
amministratori, principalmente del responsabile anticorruzione dell’amministrazione 
e dei responsabili amministrativi competenti per le attività maggiormente esposte al 
rischio di corruzione, con lo scopo di coinvolgere tutto il personale verso le tematiche 
della legalità ed eticità dei comportamenti individuali;  

e) la continuità con le azioni intraprese con i precedenti Piani Triennali di prevenzione 
della Corruzione dal 2014 ad oggi;  

f) lo studio e la valutazione del contesto esterno ed interno, per poter meglio calibrare 
le misure da intraprendere.  

Si è ritenuto opportuno – per quanto previsto nella circolare n. 1 del 25 gennaio 2013 
del Dipartimento della Funzione Pubblica e ribadito dai PNA succedutisi nel tempo - 
ampliare il concetto di corruzione, ricomprendendo tutte quelle situazioni in cui “nel 
corso dell’attività amministrativa, si riscontri l’abuso, da parte di un soggetto, del potere 
a lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati. (…) Le situazioni rilevanti sono quindi 
più ampie della fattispecie penalistica e sono tali da ricomprendere non solo l’intera 
gamma dei delitti contro la Pubblica Amministrazione disciplinati nel Titolo II, capo I del 
codice penale, ma anche le situazioni in cui, a prescindere dalla rilevanza penale, venga 
in evidenza un malfunzionamento dell’amministrazione a causa dell’uso a fini privati 
delle funzioni attribuite”.  

La mappatura dei processi  

È l’aspetto più importante dell’analisi del contesto interno, oltre alla rilevazione dei dati 
generali relativi alla struttura e alla dimensione organizzativa; l’obiettivo riguarda l’intera 
attività svolta dall’amministrazione e la sua verifica graduale al fine di identificare aree 
che, in ragione della natura e delle peculiarità dell’attività stessa, risultino 
potenzialmente esposte a rischi corruttivi.  
Sulla base delle indicazioni fornite da ANAC, nell’analisi dei processi organizzativi è 
necessario tener conto anche delle attività che l’amministrazione esternalizza ad altre 
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entità sia pubbliche che private o miste, in quanto il potenziale rischio di corruzione 
potrebbe annidarsi anche in questi processi. Un processo può essere definito come una 
sequenza di attività interrelate ed interagenti che trasformano delle risorse in un output 
destinato ad un soggetto interno o esterno all'amministrazione (utente).  
La mappatura dei processi si articola in 3 fasi: l’identificazione, la descrizione e la 
rappresentazione. L’identificazione dei processi consiste nello stabilire l’unità di analisi 
(il processo) e nell’identificazione dell’elenco completo dei processi svolti 
dall’organizzazione che, nelle fasi successive, dovranno essere accuratamente 
esaminati e descritti; in questa fase l’obiettivo è definire la lista dei processi che 
dovranno essere oggetto di analisi e approfondimento nella successiva fase.  
L’ANAC ribadisce che i processi individuati dovranno fare riferimento a tutta l’attività 
svolta dall’organizzazione e non solo a quei processi che sono ritenuti (per ragioni varie, 
non suffragate da una analisi strutturata) a rischio; il risultato atteso della prima fase 
della mappatura è l’identificazione dell’elenco completo dei processi 
dall’amministrazione.  
Secondo gli indirizzi del PNA, i processi identificati sono poi aggregati nelle cosiddette 
“aree di rischio”, intese come raggruppamenti omogenei di processi. Le aree di rischio 
possono essere distinte in generali e specifiche: le generali sono comuni a tutte le 
amministrazioni (es. contratti pubblici, acquisizione e gestione del personale), mentre 
quelle specifiche riguardano la singola amministrazione e dipendono dalle 
caratteristiche peculiari delle attività da essa svolte.  
Il Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 30 giugno 2022, n. 132 prevede 
all’articolo 6 delle semplificazioni per le pubbliche amministrazioni con meno di 50 
dipendenti, prevedendo che le medesime procedono alle attività di cui all'articolo 3, 
comma 1, lett. c), n. 3), per la mappatura dei processi, limitandosi all'aggiornamento di 
quella esistente all'entrata in vigore dello stesso decreto, considerando, ai sensi 
dell'articolo 1, comma 16, della legge n. 190 del 2012, quali aree a rischio corruttivo, 
quelle relative a:  
a) autorizzazione/concessione;  
b) contratti pubblici;  
c) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi;  
d) concorsi e prove selettive;  
e) processi, individuati dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della 

Trasparenza (RPCT) e dai responsabili degli uffici, ritenuti di maggiore rilievo per il 
raggiungimento degli obiettivi di performance a protezione del valore pubblico.  

La preliminare mappatura dei processi è un requisito indispensabile per la formulazione 
di adeguate misure di prevenzione e incide sulla qualità complessiva della gestione del 
rischio; l’analisi dei processi consente di identificare i punti più vulnerabili e, dunque, i 
rischi di corruzione che si generano attraverso le attività svolte dall’amministrazione. 
Per la mappatura è fondamentale il coinvolgimento dei responsabili delle strutture 
organizzative principali, il primo passo è quello di renderli consapevoli sul problema 
dell’integrità dei comportamenti. I processi, secondo gli indirizzi espressi dal PNA, sono 
stati brevemente descritti (mediante l’indicazione dell’input, delle attività costitutive il 
processo, e dell’output finale), in attuazione del principio della “gradualità” (PNA 2019), 
sono stati mappati i principali processi di cui l’Ente può essere interessato. Ci si riserva 
di poter integrare tale mappatura in itinere arrivando nel tempo, alla individuazione di 
tutti i processi dell’ente. come di seguito:  

Valutazione e trattamento del rischio 
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Il PNA definisce la valutazione del rischio una “macro-fase” del processo di gestione del 
rischio, nella quale il rischio stesso viene “identificato, analizzato e confrontato con gli 
altri rischi al fine di individuare le priorità di intervento e le possibili misure correttive e 
preventive (trattamento del rischio)”.  
La “macro-fase” si compone di tre (sub) fasi: identificazione, analisi e ponderazione.  
a) Identificazione  
In questa fase “degli eventi rischiosi” l’obiettivo è individuare comportamenti o fatti, 
relativi ai processi dell’amministrazione, tramite i quali si concretizza il fenomeno 
corruttivo; per ANAC, “questa fase è cruciale perché un evento rischioso non identificato 
non potrà essere gestito e la mancata individuazione potrebbe compromettere 
l’attuazione di una strategia efficace di prevenzione della corruzione”, per cui si ritiene 
pertanto essenziale il coinvolgimento della struttura organizzativa.  
I responsabili dei Servizi, avendo una conoscenza approfondita delle attività, possono 
facilitare l’identificazione degli eventi rischiosi; ai fini dell’individuazione degli  “eventi 
rischiosi” è necessario: definire l’oggetto di analisi; utilizzare tecniche di identificazione 
e una pluralità di fonti informative, individuare i rischi e formalizzarli nel PTPCT.  
L’oggetto di analisi è l’unità di riferimento rispetto alla quale individuare gli eventi 
rischiosi.  
Dopo la “mappatura”, l’oggetto di analisi può essere: l’intero processo; ovvero le singole 
attività che compongono ciascun processo; per l’Autorità, “Tenendo conto della 
dimensione organizzativa dell’amministrazione, delle conoscenze e delle risorse 
disponibili, l’oggetto di analisi può essere definito con livelli di analiticità e, dunque, di 
qualità progressivamente crescenti”, ritenendo inoltre che, in ogni caso, il livello minimo 
di analisi per l’identificazione dei rischi debba essere rappresentato almeno dal 
“processo”; i processi rappresentativi dell’attività dell’amministrazione “non sono 
ulteriormente disaggregati in attività”, tale impostazione metodologica è conforme al 
principio della “gradualità”.  
L’Autorità consente che l’analisi non sia svolta per singole attività anche per i “processi 
in cui, a seguito di adeguate e rigorose valutazioni già svolte nei precedenti PTPCT, il 
rischio corruttivo sia stato ritenuto basso e per i quali non si siano manifestati, nel 
frattempo, fatti o situazioni indicative di qualche forma di criticità”. Al contrario, per i 
processi che abbiano registrato rischi corruttivi elevati, l’identificazione del rischio sarà 
“sviluppata con un maggior livello di dettaglio, individuando come oggetto di analisi, le 
singole attività del processo”.  
Data la dimensione organizzativa del Comune di Borgo Chiese, si ritiene opportuno 
svolgere l’analisi per singoli “processi” (senza scomporre gli stessi in “attività”, fatta 
eccezione per i processi relativi agli affidamenti di lavori, servizi e forniture).  
Per identificare gli eventi rischiosi è opportuno che ogni amministrazione utilizzi una 
pluralità di fattori, quali: l’analisi di documenti e di banche dati, l’esame delle 
segnalazioni, le interviste e gli incontri con il personale, workshop e focus group, 
confronti con amministrazioni simili (benchmarking), analisi dei casi di corruzione, ecc. 
prendendo in considerazione il più ampio numero possibile di fonti informative, derivanti 
da:  
- analisi delle esperienze pregresse, con riferimento al patrimonio delle conoscenze 
presente nell’amministrazione;  

- dati afferenti ai procedimenti disciplinari, alle segnalazioni pervenute nel sistema di 
whistleblowing e ai casi giudiziari;  

- interviste e colloqui con i responsabili delle varie attività e funzioni, al fine di fare 
emergere informazioni rilevanti relativamente agli eventi rischiosi associati ad ogni pro-
cesso ed attività;  
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- risultanze del sistema di monitoraggio dei precedenti piani.   
Individuati gli eventi rischiosi, questi devono essere formalizzati e documentati nel 
PTPCT, secondo l’Autorità, la formalizzazione potrà avvenire tramite un “registro o 
catalogo dei rischi” dove, per ogni oggetto di analisi, processo o attività che sia, è 
riportata la descrizione di “tutti gli eventi rischiosi che possono manifestarsi”, per ciascun 
processo deve essere individuato almeno un evento rischioso.  
Nella costruzione del registro l’Autorità ritiene che sia “importante fare in modo che gli 
eventi rischiosi siano adeguatamente descritti” e che siano “specifici del processo nel 
quale sono stati rilevati e non generici”.  
b) Analisi del rischio  
L’analisi del rischio secondo il PNA si prefigge due obiettivi: comprendere gli eventi 
rischiosi, identificati nella fase precedente, attraverso l’esame dei cosiddetti “fattori 
abilitanti” della corruzione; stimare il livello di esposizione al rischio dei processi e delle 
attività.  
Fattori abilitanti  
L’analisi è volta a comprendere i “fattori abilitanti” la corruzione, i fattori di contesto che 
agevolano il verificarsi di comportamenti o fatti di corruzione (che nell’aggiornamento 
del PNA 2015 erano denominati, più semplicemente, “cause” dei fenomeni di malaffare).  
Per ciascun rischio, i fattori abilitanti possono essere molteplici e combinarsi tra loro, 
l’Autorità propone i seguenti esempi:  
✓ assenza di misure di trattamento del rischio (controlli): si deve verificare se siano già 

stati predisposti, e con quale efficacia, strumenti di controllo degli eventi rischiosi;  
✓ mancanza di trasparenza;  
✓ eccessiva regolamentazione, complessità e scarsa chiarezza della normativa di 

riferimento;  
✓ esercizio prolungato ed esclusivo della responsabilità di un processo da parte di 

pochi o di un unico soggetto;  
✓ scarsa responsabilizzazione interna;  
✓ inadeguatezza o assenza di competenze del personale addetto ai processi;  
✓ inadeguata diffusione della cultura della legalità;  
✓ mancata attuazione del principio di distinzione tra politica e amministrazione.  
Stima del livello di rischio  
In questa fase si procede alla stima del livello di esposizione al rischio per ciascun 
oggetto di analisi. Misurare il grado di esposizione al rischio consente di individuare i 
processi e le attività sui quali concentrare le misure di trattamento e il successivo 
monitoraggio da parte del RPCT. Secondo ANAC, l’analisi deve svolgersi secondo un 
criterio generale di “prudenza”, in quanto è assolutamente necessario “evitare la 
sottostima del rischio che non permetterebbe di attivare in alcun modo le opportune 
misure di prevenzione”.  
L’analisi si sviluppa secondo le sub-fasi seguenti:  
- scegliere l’approccio valutativo;  

- individuare i criteri di valutazione; rilevare i dati e le informazioni;  

- formulare un giudizio sintetico, adeguatamente motivato.  
Per stimare l’esposizione ai rischi, l’approccio può essere di tipo qualitativo o 
quantitativo, oppure un mix tra i due:  
a) approccio qualitativo: l’esposizione al rischio è stimata in base a motivate valuta-

zioni, espresse dai soggetti coinvolti nell’analisi, su specifici criteri. Tali valutazioni, 
anche se supportate da dati, in genere non prevedono una rappresentazione di 
sintesi in termini numerici.  
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b) approccio quantitativo: nell’approccio di tipo quantitativo si utilizzano analisi statisti-
che o matematiche per quantificare il rischio in termini numerici.  

Per l’ANAC, “considerata la natura dell’oggetto di valutazione (rischio di corruzione), per 
il quale non si dispone, ad oggi, di serie storiche particolarmente robuste per analisi di 
natura quantitativa, che richiederebbero competenze che in molte amministrazioni non 
sono presenti, e ai fini di una maggiore sostenibilità organizzativa, si suggerisce di 
adottare un approccio di tipo qualitativo, dando ampio spazio alla motivazione della 
valutazione e garantendo la massima trasparenza”.  
Criteri di valutazione  
L’ANAC ritiene che “i criteri per la valutazione dell’esposizione al rischio di eventi 
corruttivi possono essere tradotti operativamente in indicatori di rischio (key risk 
indicators) in grado di fornire delle indicazioni sul livello di esposizione al rischio del 
processo o delle sue attività componenti”. Per stimare il rischio, quindi, è necessario 
definire preliminarmente indicatori del livello di esposizione del processo al rischio di 
corruzione. In forza del principio di “gradualità”, tenendo conto della dimensione 
organizzativa, delle conoscenze e delle risorse, gli indicatori possono avere livelli di 
qualità e di complessità progressivamente crescenti. 
L’Autorità ha proposto indicatori comunemente accettati, anche ampliabili o modificabili 
da ciascuna amministrazione (PNA 2019, Allegato n. 1).  
Gli indicatori sono:  
1. livello di interesse “esterno”: la presenza di interessi rilevanti, economici o meno, e 

di benefici per i destinatari determina un incremento del rischio;  
2. grado di discrezionalità del decisore interno: un processo decisionale altamente 

discrezionale si caratterizza per un livello di rischio maggiore rispetto ad un processo 
decisionale altamente vincolato;  

3. manifestazione di eventi corruttivi in passato: se l’attività è stata già oggetto di eventi 
corruttivi nell’amministrazione o in altre realtà simili, il rischio aumenta poiché quella 
attività ha caratteristiche che rendono praticabile il malaffare;  

4. trasparenza/opacità del processo decisionale: l’adozione di strumenti di trasparenza 
sostanziale, e non solo formale, abbassa il rischio;  

5. livello di collaborazione del responsabile del processo nell’elaborazione, aggiorna-
mento e monitoraggio del piano: la scarsa collaborazione può segnalare un deficit di 
attenzione al tema della corruzione o, comunque, determinare una certa opacità sul 
reale livello di rischio;  

6. grado di attuazione delle misure di trattamento: l’attuazione di misure di trattamento 
si associa ad una minore probabilità di fatti corruttivi.  

Rilevazione dei dati e delle informazioni  
Il PNA prevede che le informazioni possano essere “rilevate da soggetti con specifiche 
competenze o adeguatamente formati”, oppure attraverso modalità di autovalutazione 
da parte dei responsabili degli uffici coinvolti nello svolgimento del processo. Qualora si 
applichi l’autovalutazione, il RPCT deve vagliare le stime dei responsabili per 
analizzarne la ragionevolezza ed evitare la sottostima delle stesse, secondo il principio 
della “prudenza”. Le valutazioni devono essere suffragate dalla “motivazione del 
giudizio espresso”, fornite di “evidenze a supporto” e sostenute da “dati oggettivi, salvo 
documentata indisponibilità degli stessi”.  
L’ANAC ha suggerito i seguenti “dati oggettivi”:  

- i dati sui precedenti giudiziari e disciplinari a carico dei dipendenti, fermo restando 
che le fattispecie da considerare sono le sentenze definitive, i procedimenti in corso, 
le citazioni a giudizio relativi a: reati contro la PA; falso e truffa, con particolare 
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riferimento alle truffe aggravate alla PA (artt. 640 e 640-bis CP); procedimenti per 
responsabilità contabile; ricorsi in tema di affidamento di contratti);  

- le segnalazioni pervenute: whistleblowing o altre modalità, reclami, indagini di 
customer satisfaction, ecc.;  

- ulteriori dati in possesso dell’amministrazione (ad esempio: rassegne stampa, ecc.).  
Infine, l’Autorità ha suggerito di “programmare adeguatamente l’attività di rilevazione 
individuando nel PTPCT tempi e responsabilità” e, laddove sia possibile, consiglia “di 
avvalersi di strumenti e soluzioni informatiche idonee a facilitare la rilevazione, 
l’elaborazione e la trasmissione dei dati e delle informazioni necessarie”.  
Misurazione del rischio  
In questa fase, per ogni oggetto di analisi si procede alla misurazione degli indicatori di 
rischio. L'ANAC sostiene che sarebbe "opportuno privilegiare un’analisi di tipo 
qualitativo, accompagnata da adeguate documentazioni e motivazioni rispetto ad 
un’impostazione quantitativa che prevede l’attribuzione di punteggi".  
Se la misurazione degli indicatori di rischio viene svolta con metodologia "qualitativa" è 
possibile applicare una scala di valutazione di tipo ordinale: alto, medio, basso. "Ogni 
misurazione deve essere adeguatamente motivata alla luce dei dati e delle evidenze 
raccolte”. Attraverso la misurazione dei singoli indicatori si dovrà pervenire alla 
valutazione complessiva del livello di rischio. Il valore complessivo ha lo scopo di fornire 
una “misurazione sintetica” e, anche in questo caso, potrà essere usata la scala di 
misurazione ordinale (basso, medio, alto).  
L’ANAC, quindi, raccomanda quanto segue:  

- qualora, per un dato processo, siano ipotizzabili più eventi rischiosi con un diverso 
livello di rischio, “si raccomanda di far riferimento al valore più alto nello stimare 
l’esposizione complessiva del rischio”;  

- evitare che la valutazione sia data dalla media dei singoli indicatori; è necessario “far 
prevalere il giudizio qualitativo rispetto ad un mero calcolo matematico”. In ogni caso, 
vige il principio per cui “ogni misurazione deve essere adeguatamente motivata alla 
luce dei dati e delle evidenze raccolte”.  

Pertanto, come da PNA, l'analisi è stata svolta con metodologia di tipo qualitativo ed è 
stata applicata una scala di maggior dettaglio rispetto a quella suggerita dal PNA 
(basso, medio, alto): 
Livello di rischio  Sigla corrispondente 
Rischio quasi nullo  N  
Rischio molto basso  B-  
Rischio basso  B  
Rischio moderato  M  
Rischio alto  A  
Rischio molto alto  A+  
Rischio altissimo  A++  

Sono stati applicati gli indicatori proposti dall'ANAC e si è proceduto all’autovalutazione 
degli stessi con metodologia di tipo qualitativo. E’ stata espressa la misurazione di 
ciascun indicatore di rischio applicando la scala ordinale sopra esposta.  
c) La ponderazione  
La ponderazione del rischio è l’ultima delle fasi che compongono la macro-fase di 
valutazione del rischio, lo scopo della ponderazione è quello di “agevolare, sulla base 
degli esiti dell’analisi del rischio, i processi decisionali riguardo a quali rischi necessitano 
un trattamento e le relative priorità di attuazione”.  
In questa fase si stabiliscono: le azioni da intraprendere per ridurre il grado di rischio, le 
priorità di trattamento, considerando gli obiettivi dell’organizzazione e il contesto in cui 
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la stessa opera. Per quanto concerne le azioni, al termine della valutazione del rischio, 
devono essere soppesate diverse opzioni per ridurre l’esposizione di processi e attività 
alla corruzione.  
“La ponderazione del rischio può anche portare alla decisione di non sottoporre ad 
ulteriore trattamento il rischio, ma di limitarsi a mantenere attive le misure già esistenti”.  
Concetto essenziale per stabilire se attuare nuove azioni è quello di “rischio residuo” 
che consiste nel rischio che permane anche qualora le misure di prevenzione siano 
state correttamente attuate.  L’attuazione delle azioni di prevenzione deve avere come 
obiettivo la riduzione del rischio residuo ad un livello quanto più prossimo allo zero. Ma 
il rischio residuo non potrà mai essere del tutto azzerato in quanto, anche in presenza 
di misure di prevenzione, la probabilità che si verifichino fenomeni di malaffare non potrà 
mai essere del tutto annullata.  
Per quanto concerne la definizione delle priorità di trattamento, nell’impostare le azioni 
di prevenzione si dovrà tener conto del livello di esposizione al rischio e “procedere in 
ordine via via decrescente”, iniziando dalle attività che presentano un’esposizione più 
elevata fino ad arrivare al trattamento di quelle con un rischio più contenuto.  
In questa fase, si è ritenuto di:  

1. assegnare la massima priorità agli oggetti di analisi che hanno ottenuto una 
valutazione complessiva di rischio A++ ("rischio altissimo") procedendo, poi, in 
ordine decrescente di valutazione secondo la scala ordinale;  

2. prevedere "misure specifiche" per gli oggetti di analisi con valutazione A++, A+, A.  

Trattamento del rischio  
Il trattamento del rischio è la fase finalizzata ad individuare i correttivi e le modalità più 
idonee a prevenire i rischi, sulla base delle priorità emerse in sede di valutazione degli 
eventi rischiosi. In tale fase, si progetta l’attuazione di misure specifiche e puntuali e 
prevedere scadenze ragionevoli in base alle priorità rilevate e alle risorse disponibili.  
La fase di individuazione delle misure deve quindi essere impostata avendo cura di 
contemperare anche la sostenibilità della fase di controllo e di monitoraggio delle misure 
stesse, onde evitare la pianificazione di misure astratte e non attuabili.  
Le misure possono essere "generali" o "specifiche".  
✓ le misure generali intervengono in maniera trasversale sull’intera amministrazione 

e si caratterizzano per la loro incidenza sul sistema complessivo della prevenzione 
della corruzione  

✓ le misure specifiche agiscono in maniera puntuale su alcuni specifici rischi 
individuati in fase di valutazione del rischio e si caratterizzano dunque per 
l’incidenza su problemi specifici.  

L’individuazione e la conseguente programmazione di misure per la prevenzione della 
corruzione rappresentano la centralità del PTPCT.  Tutte le attività fin qui effettuate sono 
propedeutiche alla identificazione e progettazione delle misure che rappresentano, 
quindi, la parte fondamentale del PTPCT; tuttavia, in assenza di un’adeguata analisi 
propedeutica, l’attività di identificazione e progettazione delle misure di prevenzione può 
rivelarsi inadeguata. In conclusione, il trattamento del rischio rappresenta la fase in cui 
si individuano le misure idonee a prevenire il rischio corruttivo cui l’organizzazione è 
esposta (fase 1) e si programmano le modalità della loro attuazione (fase 2).  
Individuazione e programmazione delle misure  

a) Individuazione delle misure  

La prima fase del trattamento del rischio ha l'obiettivo di identificare le misure di 
prevenzione della corruzione, in funzione delle criticità rilevate in sede di analisi. In 
questa fase, l’amministrazione è chiamata ad individuare le misure più idonee a 
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prevenire i rischi individuati, in funzione del livello di rischio e dei loro fattori abilitanti. 
L’obiettivo di questa prima fase del trattamento è quella di individuare, per quei rischi (e 
attività del processo cui si riferiscono) ritenuti prioritari, l’elenco delle possibili misure di 
prevenzione della corruzione abbinate a tali rischi.  
Il PNA suggerisce le misure seguenti, che possono essere applicate sia come "generali" 
che come "specifiche":  

 controllo;  

 trasparenza;  

 definizione e promozione dell’etica e di standard di comportamento;  

 regolamentazione;  

 semplificazione;  

 formazione;  

 sensibilizzazione e partecipazione;  

 rotazione;  

 segnalazione e protezione;  

 disciplina del conflitto di interessi;  

 regolazione dei rapporti con i “rappresentanti di interessi particolari” (lobbies).  
A titolo esemplificativo, una misura di trasparenza, può essere programmata come 
misure “generale” o come misura “specifica”. Essa è generale quando insiste 
trasversalmente sull’organizzazione, al fine di migliorare complessivamente la 
trasparenza dell’azione amministrativa (es. la corretta e puntuale applicazione del D. 
Lgs. 33/2013 e L.R. n. 10/2014 e ss. mm. e ii.); è, invece, di tipo specifico, se in risposta 
a specifici problemi di scarsa trasparenza rilevati tramite l’analisi del rischio trovando, 
ad esempio, modalità per rendere più trasparenti particolari processi prima “opachi” e 
maggiormente fruibili informazioni sugli stessi.  
Con riferimento alle principali categorie di misure, l'ANAC ritiene particolarmente 
importanti quelle relative alla semplificazione e sensibilizzazione interna (promozione di 
etica pubblica) in quanto, ad oggi, ancora poco utilizzate.  
La semplificazione, in particolare, è utile laddove l’analisi del rischio abbia evidenziato 
che i fattori abilitanti i rischi del processo siano una regolamentazione eccessiva o non 
chiara, tali da generare una forte asimmetria informativa tra il cittadino e colui che ha la 
responsabilità del processo.  
Ciascuna misura dovrebbe disporre dei requisiti seguenti:  
1. presenza ed adeguatezza di misure o di controlli specifici preesistenti sul rischio 

individuato e sul quale si intende adottare misure di prevenzione della corruzione; al 
fine di evitare la stratificazione di misure che possono rimanere inapplicate, prima 
dell’identificazione di nuove misure, è necessaria un’analisi sulle eventuali misure 
previste nei Piani precedenti e su eventuali controlli già esistenti per valutarne il livello 
di attuazione e l’adeguatezza rispetto al rischio e ai suoi fattori abilitanti; solo in caso 
contrario occorre identificare nuove misure; in caso di misure già esistenti e non 
attuate, la priorità è la loro attuazione, mentre in caso di inefficacia occorre 
identificarne le motivazioni;  

2. capacità di neutralizzazione dei fattori abilitanti il rischio: l’identificazione della misura 
deve essere la conseguenza logica dell’adeguata comprensione dei fattori abilitanti 
l’evento rischioso; se l’analisi del rischio ha evidenziato che il fattore abilitante in un 
dato processo è connesso alla carenza dei controlli, la misura di prevenzione dovrà 
incidere su tale aspetto e potrà essere, ad esempio, l’attivazione di una nuova 
procedura di controllo o il rafforzamento di quelle già presenti. In questo stesso 
esempio, avrà poco senso applicare per questo evento rischioso, la rotazione del 
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personale dirigenziale perché, anche ammesso che la rotazione fosse attuata, non 
sarebbe in grado di incidere sul fattore abilitante l’evento rischioso (che è appunto 
l’assenza di strumenti di controllo);  

3. sostenibilità economica e organizzativa delle misure: l’identificazione delle misure di 
prevenzione è strettamente correlata alla capacità di attuazione da parte delle 
amministrazioni; se fosse ignorato quest’aspetto, il PTPCT finirebbe per essere poco 
reali-stico; pertanto, sarà necessario rispettare due condizioni:  

- per ogni evento rischioso rilevante, e per ogni processo organizzativo significativa-
mente esposto al rischio, deve essere prevista almeno una misura di prevenzione 
potenzialmente efficace;  

 - deve essere data preferenza alla misura con il miglior rapporto costo/efficacia;  

4. adattamento alle caratteristiche specifiche dell’organizzazione: l’identificazione delle 
misure di prevenzione non può essere un elemento indipendente dalle caratteristiche 
organizzative, per questa ragione, il PTPCT dovrebbe contenere un numero 
significativo di misure, in maniera tale da consentire la personalizzazione della 
strategia di prevenzione della corruzione sulla base delle esigenze peculiari di ogni 
singola amministrazione.  

L’individuazione delle misure, come già espresso nelle fasi precedenti, deve avvenire 
con il coinvolgimento della struttura organizzativa, recependo le indicazioni dei soggetti 
interni interessati (responsabili e addetti ai processi), ma anche promuovendo opportuni 
canali di ascolto degli stakeholder. In questa fase sono state individuate misure generali 
e misure specifiche; per ciascun oggetto è stata individuata e programmata almeno una 
misura di contrasto o prevenzione, secondo il criterio suggerito dal PNA del "miglior 
rapporto costo/efficacia".  

b) Programmazione delle misure  

La seconda fase del trattamento del rischio ha l'obiettivo di programmare 
adeguatamente e operativamente le misure di prevenzione della corruzione 
dell’amministrazione. La programmazione delle misure rappresenta un contenuto 
fondamentale del PTPCT in assenza del quale il Piano risulterebbe privo dei requisiti di 
cui all’art. 1, comma 5 lett. a) della legge 190/2012.  
La programmazione delle misure consente, inoltre, di creare una rete di responsabilità 
diffusa rispetto alla definizione e attuazione della strategia di prevenzione della 
corruzione, principio chiave perché tale strategia diventi parte integrante 
dell’organizzazione e non diventi fine a sé stessa. Secondo il PNA, la programmazione 
delle misure deve essere realizzata considerando i seguenti elementi descrittivi:  

- fasi o modalità di attuazione della misura: qualora la misura sia particolarmente 
complessa e necessiti di varie azioni per l’adozione, presupponendo il coinvolgimento 
di più attori per una maggiore responsabilizzazione dei vari soggetti coinvolti, appare 
opportuno indicare le diverse fasi per l’attuazione, cioè l’indicazione dei vari passaggi 
con cui l’amministrazione intende adottare la misura; 

- tempistica di attuazione della misura o delle sue fasi: la misura deve essere 
scadenzata nel tempo, per consentire ai soggetti che sono chiamati ad attuarla, così 
come ai soggetti chiamati a verificarne l’effettiva adozione (in fase di monitoraggio), 
la programmazione e lo svolgimento efficace di tali azioni nei tempi previsti;  

- responsabilità connesse all’attuazione della misura: nell’ottica di 
responsabilizzazione dell’intera struttura organizzativa e, per il fatto che più uffici 
possono concorrere nella realizzazione di una o più fasi di adozione delle misure, è 
necessario indicare i responsabili dell’attuazione della misura, al fine di evitare 
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fraintendimenti sulle azioni da compiere per la messa in atto della strategia di 
prevenzione della corruzione;  

- indicatori di monitoraggio e valori attesi: al fine di poter agire tempestivamente su 
una o più variabile di cui all’elenco citato, bisogna definire i correttivi adeguati e 
funzionali alla corretta attuazione delle misure.  

Per ANAC sulla base dell’impatto organizzativo, l’identificazione e la programmazione 
delle misure devono avvenire con il più ampio coinvolgimento dei soggetti cui spetta la 
responsabilità della loro attuazione, al fine di individuare le modalità più adeguate. Il 
PTPCT carente di misure adeguatamente programmate (articolazione di responsabilità, 
articolazione temporale, verificabilità effettiva attuazione, verificabilità efficacia), 
risulterebbe mancante del contenuto essenziale previsto dalla legge. 

FORMAZIONE DEGLI OPERATORI INTERESSATI DALLE AZIONI DEL PIANO  

La L. 190/2012 ribadisce come l’aspetto formativo sia essenziale per il mantenimento e 
lo sviluppo del Piano nel tempo; per questo viene posta particolare attenzione alla 
formazione del personale.  
Al fine di massimizzare l’impatto e la ricaduta del Piano è prevista un’attività di costante 
informazione/formazione rivolta a tutti i dipendenti ed anche agli amministratori, sui 
contenuti del Piano, unitamente alla disamina del Codice di Comportamento. Oltre a 
dare visibilità alla ratio ed ai contenuti del presente Piano, gli incontri formativi porranno 
l’accento sulle tematiche della eticità e legalità dei comportamenti, nonché sulle novità 
in tema di risposta penale e disciplinare alle condotte non integre dei pubblici dipendenti. 
Il programma di formazione ha interessato tutto il personale dipendente ed è stata svolto 
con cadenza annuale, come risulta dalla documentazione in atti.  
Sono previsti anche per il triennio 2023-2025 interventi formativi obbligatori per il 
personale sulle tematiche della trasparenza e dell’integrità, sia dal punto di vista della 
conoscenza della normativa che dal punto di vista valoriale, per accrescere la 
consapevolezza del senso etico nell’agire quotidiano, nell’organizzazione e nei rapporti 
con l’utenza.  Il Consorzio dei Comuni trentini organizza periodicamente percorsi 
formativi e di approfondimento per gli amministratori locali, di cui è stata data tempestiva 
comunicazione agli interessati e che ha visto l’iscrizione e la frequentazione di alcuni, 
seppure non unanimemente.  

Le misure organizzative di carattere generale  

Le misure organizzative di carattere generale che l’Amministrazione Comunale intende 
intraprendere, in coerenza con quanto previsto dalla L. 190/2012 e sulla base della 
attuale dimensione organizzativa, riguardano:  
Rotazione del personale  
In riferimento a quanto auspicato dalla normativa in materia di adozione di adeguati 
sistemi di rotazione del personale addetto alle aree a rischio, si sottolinea, come già, 
rilevato nei precedenti PTPCT, la materiale impossibilità di procedere in tal senso in 
quanto, sulla base della valutazione della dotazione organica attuale, i Responsabili dei 
servizi sono in numero esiguo (uno per ufficio), pertanto non sono fungibili con altri uffici.   
Alla luce di quanto sopra esposto, l’amministrazione si impegna a valutare nel medio 
periodo, la possibilità di rinforzare con specifici interventi formativi e laddove possibile,  
una parziale fungibilità degli addetti nei processi a contatto con la cittadinanza.  
L’aspetto formativo si ritiene essenziale per il mantenimento e lo sviluppo del Piano nel 
tempo, pertanto, dato atto che la L. 190/2012 attribuisce particolare importanza alla 
formazione del personale addetto alle aree a più elevato rischio, si presta particolare 
attenzione alla formazione in materia di trasparenza e integrità, sia dal punto di vista 



PIAO 2023-2025 

  

 

della conoscenza della normativa che degli strumenti, in modo da accrescere sempre 
più lo sviluppo del senso etico.  

2.3.8 Obblighi di trasparenza, l’accesso civico e l’accesso civico generalizzato 

Per quanto riguarda l’attività di programmazione dell’attuazione degli obblighi di 
trasparenza si rinvia ai contenuti pubblicati, oltre che all’Albo Pretorio, nella sezione 
Amministrazione Trasparente del sito web dell’Ente e agli esiti del relativo monitoraggio 
annuale, predisposto sulla base della griglia elaborata dall’ANAC, nonché alle richieste di 
accesso civico semplice e generalizzato. 
In attuazione delle novità introdotte dal Decreto legislativo n. 97/2016, l’amministrazione 
comunale ha proceduto ad unificare in capo ad un solo soggetto l’incarico di RPC e 
della trasparenza, nella figura del Segretario comunale. La medesima normativa obbliga 
gli enti a rafforzarne il ruolo, prevedendo che ad esso siano riconosciuti poteri e funzioni 
idonei a garantire lo svolgimento dell’incarico con autonomia ed effettività, 
eventualmente anche con modifiche organizzative.  
Pur con le difficoltà derivanti dalla carenza di risorse, in considerazione dell’importanza 
della trasparenza nell’ambito delle misure di prevenzione dell’illegalità, vengono 
individuate le figure responsabili della trasmissione dei dati e della pubblicazione degli 
stessi; a fini organizzativi vengono pertanto specificati gli adempimenti in materia di 
trasparenza ed individuati, per ogni tipologia di dati, i soggetti responsabile della 
trasmissione del flusso informatico e il soggetto responsabile della pubblicazione dei 
dati, nonché le tempistiche di aggiornamento. Il Comune di Borgo Chiese ha approvato 
con deliberazione del Consiglio Comunale n. 9 del 01.03.2023, il Regolamento sul 
procedimento amministrativo e sul diritto di accesso documentale, civico semplice e 
civico generalizzato e con deliberazione della Giunta Comunale n. 24 del 27.03.2023 è 
stata approvata la tabella dei procedimenti amministrativi del Comune con indicati i 
tempi massimi di evasione degli stessi.  
Tutela del dipendente che segnala illeciti (whistleblower)  
Il RPCT si è impegnato ad applicare effettivamente la normativa sulla segnalazione da 
parte del dipendente di condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza, di cui all’art. 54-
bis del D.Lgs. n. 165/2001 e della legge n. 197/2017, tramite l’adesione alla piattaforma 
messa a disposizione di ANAC a cui è stata data ampia pubblicità sia tra i dipendenti a 
cui sono state date le credenziali di accesso per tutti uguali ovviamente per garantire 
l’anonimato e sul sito per eventuali segnalatori esterni.  
Il codice di comportamento  
Il Comune di Borgo Chiese ha approvato il nuovo codice di comportamento con 
deliberazione della Giunta comunale n. 127 del 22 dicembre 2022. Il contenuto del 
codice è stato ampiamente divulgato all’interno dell’organizzazione comunale e 
pubblicato in amministrazione trasparente/disposizioni generali.  
Il codice costituisce una delle principali misure di prevenzione della corruzione, in 
quanto in grado di mitigare tipologie di comportamenti a rischio di corruzione, favorendo 
la diffusione di comportamenti ispirati a standard di legalità e di etica nell’ambito 
dell’organizzazione comunale. Le misure contenute nel codice di comportamento hanno 
natura trasversale poiché si applicano a tutti i processi del Comune e a tutti coloro che 
a qualsiasi titolo prestano servizio o collaborano con i Comuni. A tal fine, in tutti gli atti 
di incarico e/o di appalto devono essere inserite apposite clausole di risoluzione in caso 
di accertata violazione del codice di comportamento.  
L’Amministrazione si è impegnata ad adottare le misure necessarie all’effettiva 
attivazione della responsabilità disciplinare dei dipendenti, in caso di violazione dei 
doveri di comportamento, ivi incluso il dovere di rispettare le prescrizioni contenute nel 
piano triennale, inoltre si rende consapevole delle misure volte alla vigilanza 
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sull’attuazione delle disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità degli 
incarichi (di cui ai commi 49 e 50 della legge n. 190/2012), anche successivamente 
alla cessazione dell’Ufficio o al termine dell’incarico (vedi il D.Lgs. n. 39/2013 finalizzato 
alla introduzione di griglie di incompatibilità negli incarichi "apicali" sia nelle 
amministrazioni dello stato che in quelle locali (regioni, province e comuni), ma anche 
negli enti di diritto privato che sono controllati da una pubblica amministrazione, nuovo 
comma 16-ter dell’articolo 53 del D.Lgs. n. 165 del 2001). Verifica inoltre l’attuazione 
delle disposizioni di legge in materia di autorizzazione di incarichi esterni, così come 
modificate dal comma 42 della legge n. 190, anche alla luce delle conclusioni del tavolo 
tecnico esplicitate nel documento contenente "Criteri generali in materia di incarichi 
vietati ai pubblici dipendenti" e delle conseguenti indicazioni della Regione T.A.A. 
esplicitate con circolare n.3/EL del 14 agosto 2014.  

Società e enti di diritto privato controllati e partecipati ed enti pubblici economici Ll’ANAC 
ha specificato che il compito specifico delle amministrazioni controllanti è l’impulso e la 
vigilanza sulla nomina del RCPT e sull’adozione delle misure di prevenzione; in 
riferimento all’obbligo di vigilanza, si rappresenta che il Comune detiene alcune 
partecipazioni in società di sistema che fanno capo alla Provincia, le quali si sono 
adeguate agli obblighi per esse previste e della vigilanza si occupa appunto la Provincia; 
detiene inoltre alcune partecipazioni in cui non esercita singolarmente il controllo, ma il 
controllo congiunto ad altre amministrazioni pubbliche. Condizione per cui l’ANAC 
precisa che “Nel caso di controllo congiunto da parte di più amministrazioni, spetta a 
queste ultime, anche facendo ricorso a patti parasociali, stipulare apposite intese per 
definire a quale di esse competa la vigilanza sull’adozione delle misure e sulla nomina 
del RPCT”, alla luce di ciò, causa la frammentarietà di tali partecipazioni, diventa 
veramente difficile e macchinoso individuare il socio a cui compete la vigilanza.  

ALLEGATI ALLA SEZIONE ANTICORRUZIONE DEL PIAO  

- ALLEGATO 1 – MAPPATURA DEI PROCESSI E CATALOGO DEI RISCHI  

- ALLEGATO 2 – PIANO PER LA TRASPARENZA  
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3. SEZIONE: ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO  

 

3.1 Struttura organizzativa 

3.1.2 Dettaglio della struttura organizzativa: 

 

ATTUALE DOTAZIONE ORGANICA DEL PERSONALE DIPENDENTE 
 Pianta organica In servizio a tempo indeterminato  Posti vacanti  
Categoria  Posti previsti  Tempo 

pieno  
Part-time  Totale   

A   1 1  

B base 2 2  2  

B evoluto 4  3 1 4  

C base  7 (*) 3 4 7  

C evoluto 7 (**) 6 1 7  

D base 1 1  1  

D evoluto 0 0 0   

Segretario 
comunale  

1  1  1  

 22 15 7 22  

(*) Sono previste entro il 2023 due procedure selettive di progressione verticale; una 
riguarda la progressione fra categorie, da coadiutore amministrativo, categoria B evoluto 
ad assistente amministrativo, categoria C, livello base presso il servizio tecnico; l’altra 
riguarda la progressione all’interno della stessa categoria C, da assistente 
amministrativo a Collaboratore amministrativo, categoria C, livello evoluto presso il 
servizio segreteria e affari generali. Inoltre è in fase di svolgimento il concorso per 
l’assunzione a tempo indeterminato di un Collaboratore amministrativo-contabile il cui 
concorso è in fase di svolgimento, scaduto il 13 giugno 2023 e del Segretario Comunale 
di IV Classe, la cui scadenza è prevista il 7 agosto 2023.  

(**) All’interno della categoria C evoluto, è in servizio una figura professionale part-time 
assunta ai sensi della legge 68/1999. 

3.2   Piano triennale dei fabbisogni di personale 

Il piano triennale del fabbisogno di personale, ai sensi dell’art. 6 del d. lgs 165/2001 nel 
rispetto delle previsioni dell’art. 1 c. 557 della L. 296/2006, dell’art. 33 del DL 34/2019 
e s.m.i., è finalizzato al miglioramento della qualità dei servizi offerti ai cittadini ed alle 
imprese, attraverso la giusta allocazione delle persone e delle relative competenze 
professionali che servono all’amministrazione si può ottimizzare l’impiego delle risorse 
pubbliche disponibili e si perseguono al meglio gli obiettivi di valore pubblico e di 
performance in termini di migliori servizi alla collettività. 
La programmazione e la definizione del proprio bisogno di risorse umane, in 
correlazione con i risultati da raggiungere, in termini di prodotti, servizi, nonché di 
cambiamento dei modelli organizzativi, permette di distribuire la capacità assunzionale 
in base alle priorità strategiche. In relazione a queste, dunque l’amministrazione valuta 
le proprie azioni sulla base dei seguenti fattori: 

• capacità assunzionale calcolata sulla base dei vigenti vincoli di spesa; 
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• stima del trend delle cessazioni, sulla base ad esempio dei pensionamenti; 

• stima dell’evoluzione dei bisogni, in funzione di scelte legate, ad esempio, o alla 
digitalizzazione dei processi (riduzione del numero degli addetti e/o individuazione 
di addetti con competenze diversamente qualificate) o alle 
esternalizzazioni/internalizzazioni o a potenziamento/dismissione di 
servizi/attività/funzioni o ad altri fattori interni o esterni che richiedono una 
discontinuità nel profilo delle risorse umane in termini di profili di competenze e/o 
quantitativi.  

Programma assunzioni   
Allo stato non ci sono posti vacanti nella dotazione organica. 
Si prevedono due progressioni verticali così specificate: uno fra categorie (B evoluto – 
C base) e uno all’interno della stessa categoria (C base – C evoluto). 
Si prevedono inoltre le assunzioni di personale per la sostituzione di personale che sarà 
collocato in quiescenza: n. 2 unità a decorrere dal 1° settembre 2023 (Segretario 
comunale e operaio comunale) e n. 1 unità di personale in sostituzione di personale 
collocato in quiescenza dal 1° ottobre 2023 (collaboratore amministrativo – contabile, 
responsabile del servizio tributi). 
Oltre quanto sopra esposto, al momento non si prevedono altre assunzioni. 

Assunzioni di personale non di ruolo  
È consentita la sostituzione a tempo determinato:  

 di personale assente che ha diritto alla conservazione del posto o alla riduzione 
dell’ora-rio di servizio;  

 in attesa della copertura definitiva del posto, è consentita l’assunzione di personale 
non di ruolo in sostituzione di figure che vengono a cessare nel corso dell’anno 2023.  

Previsione pensionamenti 2024 
Sul fronte delle cessazioni dal servizio, si prevede un pensionamento presso il servizio 
tecnico, dovranno considerarsi inoltre:   

 le possibili adesioni all’Anticipo pensionistico e agevolata;  

 eventuali adesioni a pensionamenti per effetto di riforme che verranno adottate;  

 le cessazioni per trasferimento/mobilità presso altre Amministrazioni;  

 le cessazioni per altri motivi.  

Trasferimenti presso altri enti  
Attualmente non sono previsti trasferimenti.  
Eventuali richieste saranno valutate in base alle esigenze di servizio, l’amministrazione 
verificherà la compatibilità e corrispondenza posto rimasto vacante con la 
riorganizzazione in-terna e, nel caso sia accertata la necessità, la copertura posto.  

Riammissione in servizio  
Alla data attuale non si prevedono riammissioni in servizio. Eventuali necessità saranno 
valutate in base alla normativa in vigore.  

Comandi  
La Giunta Comunale si riserva di valutare, su proposta del Segretario comunale, 
eventuali richieste di comando, sia in entrata che in uscita, tenendo conto della 
possibilità di sostituzione e delle esigenze di servizio, anche con riferimento a quanto 
sopra indicato in tema di trasferimenti, posto che, di norma, il comando è finalizzato al 
successivo trasferimento.  

Progressioni interne   
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L’Amministrazione si riserva di attivare altre progressioni verticali al fine di valorizzare 
le professionalità interne secondo le disposizioni del vigente ordinamento professionale 
provinciale ed in base ai fondi ed alla eventuale regolamentazione stabilita dalla 
Provincia Autonoma di Trento.  

3.2.1 Le assunzioni programmate: 

Reclutamento personale nel 2023  
Nel corso del 2023 si prevede di portare a completamento le seguenti procedure:   

a) la progressione verticale fra categorie per una unità di personale dalla categoria B 
evoluto alla categoria C livello base, assistente amministrativo presso il servizio tecnico; 

b) la progressione verticale all’interno della stessa categoria dalla categoria C base alla 
categoria C evoluto, collaboratore amministrativo, per una unità di personale presso il 
servizio segreteria e affari generali;  

c) assunzione a tempo indeterminato ed a tempo pieno di un operaio, categoria B, livello 
base, assegnato al servizio tecnico;  

assunzione a tempo indeterminato ed a tempo pieno di un collaboratore amministrativo 
contabile presso il servizio tributi, categoria C, livello evoluto;  

d) assunzione di un Segretario Comunale di IV Classe. 

Reclutamento personale 2024-2025  

Si prevede il completamento delle procedure concorsuali specificate in oggetto, non 
completate nel corso del 2023, al momento non sono previste altre assunzioni.  

3.3 Organizzazione del lavoro agile 

Per quanto riguarda il lavoro agile, l’APRAN (Agenzia per la rappresentanza negoziale 
della Provincia Autonoma di Trento), il Consorzio dei Comuni Trentini (per gli Enti locali 
della Provincia di Trento) e le organizzazioni sindacali hanno sottoscritto il 21 settembre 
2022, apposito accordo che disciplina il lavoro agile. Tale accordo prevede che il 
lavoratore e l’Amministrazione sottoscrivano un accordo individuale per l’accesso al 
lavoro agile indicando tempi, modalità e prestazione attesa indicando anche l’eventuale 
attrezzatura utilizzata e se questa è fornita dall’Amministrazione.  

In generale si ritiene che le attività che possono essere oggetto di lavoro agile siano le 
attività che comportino mansioni d’ufficio, mentre le attività relative al cantiere comunale 
o al servizio svolto presso la scuola dell’infanzia devono necessariamente essere svolte 
in presenza. Anche per i casi in cui a livello generale può essere autorizzata la 
prestazione in lavoro agile la stessa dovrà essere oggetto di valutazione in relazione 
alla possibilità di es-sere autorizzata e alle modalità in cui viene svolta.  
Ad oggi non sono attivi nell’Ente contratti di lavoro agile e tutto il personale presta la 
propria attività lavorativa in presenza.  

3.3.1 Il programma della formazione del personale: 

La formazione del personale dipendente è improntata al criterio di formazione continua 
secondo le necessità determinate dalle norme di legge, introduzione di nuovi 
adempimenti o processi lavorativi, individuazione di nuove competenze, necessità di 
formare personale neo assunto. 

La formazione viene garantita indistintamente a tutti i dipendenti in relazione alle 
mansioni svolte e si può suddividere in aree tematiche quali:  
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- formazione obbligatoria, prevista per legge, in base alle mansioni del dipendente: vi 
rientra la formazione sulla sicurezza, quella in materia di anticorruzione e 
antiriciclaggio, nonché la formazione specifica richiesta per lo svolgimento di 
determinati compiti; per quanto riguarda la formazione sulla sicurezza tutto il 
personale viene formato alla conoscenza e prevenzione dei rischi specifici rispetto 
all’attività svolta nonché all’uso delle attrezzature in dotazione. Il personale addetto 
alla gestione delle emergenze e del pronto soccorso riceve la formazione richiesta 
per lo svolgimento di tale funzione, sulla base di uno scadenziario vengono 
monitorati gli aggiornamenti necessari.  

- formazione professionale in cui rientra la formazione necessaria ad assicurare al 
personale dipendente gli strumenti operativi per lo svolgimento dei compiti d’ufficio; 
viene attivata su richiesta dei responsabili delle strutture o d’impulso dal dipendente 
che manifesta la necessità di approfondire una determinata tematica;  

- diritto allo studio su richiesta in cui si garantisce l’utilizzo degli istituti contrattuali 
previsti per il conseguimento di titoli di studio di cui il dipendente non sia già in 
possesso.    

La formazione del personale viene in gran parte affidata al Consorzio dei Comuni 
Trentini, società in house che garantisce qualità degli interventi a costi contenuti. Le 
proposte formative del Consorzio dei Comuni Trentini sono frutto di un’attenta 
pianificazione che tiene conto dei fabbisogni manifestati dagli enti soci, ulteriori 
interventi formativi sono affidati a soggetti privati qualificati di comprovata esperienza in 
ambito formativo (es. ordine ingegneri). Laddove possibile per la formazione viene 
preferita la modalità F.A.D. che consente una fruizione modulare più facilmente 
adattabile alle esigenze lavorative.  
In via generale i corsi di formazione che si intendono garantire al personale dell’Ente 
sono quelli attinenti a:  

• Trasparenza, anticorruzione ed etica pubblica; 

• Privacy; 

• Contabilità pubblica; 

• Organizzazione e gestione delle risorse umane; 

• Appalti pubblici; 

• Digitalizzazione. 
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4. MONITORAGGIO 

In questa sezione vengono indicati gli strumenti e le modalità di monitoraggio, incluse 
le rilevazioni di soddisfazione degli utenti, delle sezioni precedenti, nonché i soggetti 
responsabili. 

Il monitoraggio del Piano integrato di attività e organizzazione (PIAO) – ai sensi dell’art. 
6, comma 3, del D.L. 09.06.2021 n. 80, convertito dalla L. 06.08.2021 n. 113, non-hé 
delle disposizioni di cui all’art. 5 del Decreto del Ministro per la pubblica amministra-
zione di data 30.06.2022 concernente la definizione del contenuto del Piano integrato 
di attività e organizzazione (PIAO) – viene effettuato con le seguenti modalità:  

a) per quanto riguarda la prevenzione della corruzione e la trasparenza sono posti in 
essere i monitoraggi individuati nell’apposita sottosezione del presente piano;  

b) per quanto riguarda invece gli obiettivi programmatici della performance, individuati 
nell’atto di indirizzo generale per la gestione del bilancio di previsione 2023-2025 
del Comune di Borgo Chiese adottato con deliberazione della Giunta comunale n. 
22 di data 20.03.2023, gli stessi sono oggetto di costante monitoraggio nel corso 
dell’anno, con la finalità di verificare l’andamento della performance organizzativa 
ed individuale rispetto ai singoli obiettivi programmati e di segnalare all’organo di 
indirizzo politico-amministrativo la necessità o l’opportunità di interventi correttivi in 
corso di esercizio, anche in relazione al verificarsi di eventi imprevedibili tali da 
alterare l'assetto dell'organizzazione e delle risorse a disposizione 
dell'amministrazione.  
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